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Presentazione 

Nell'ambito della quarta mostra-mercato I I Cerignola produce", dedicata alla produzio­
ne agricola ed artigianale del nostro tem'torio, questa Amministrazione Comunale ha voluto 
mantenere la promessa fatta in occasione della passata edizione recuperando - e restituendo 
alla memoria collettiva - un 'altra opera bibliograficamente interessante, ma soprattutto si­
curamente. utile ad approfondire la conoscenza del passato di questa città. 

Il saggio del canonico Luigi Conte, che qui riproduciamo anastaticamente dall'edizione 
originale del 185 3, costituisce uno dei contributi all' opera Il Regno delle Due Sicilie descritto 
ed illustrato edita a Napoli da Filippo Cirelli. Fu in verità già l'scoperto" dallo scomparso 
avv. Michele D'Emilio - fondatore e primo presidente dell'Associazione di Studi Storici 
"Daunia Sud" - e ristampato dallo stesso, ne11972, in un 'edizione ormai dzfficzle a trovar­
si come la prima, della quale abbiamo voluto riproporre la breve nota biografica sull'autore e 
sulla sua famiglia. 

Un breve saggio, tutto sommato, e tuttavia una vera miniera per la minuziosa descrizio­
ne che vi sifa della storia civzle ed ecclesiastica e delle condizioni climatico - meteorologiche 
di Cerignola, dell'assetto urbanistico-architettonico e della composizione della sua popola­
zione, dello stato dell'industria e del commercio e delle personalità a vario titolo emergenti: 
non trascurando statistiche e considerazioni sulla produzione agricola di questo immenso 
agro, la cui profonda trasformazione fu certamente la causa principale di quell'incremento 
demografico che vide quadruplicare la popolazione nel corso appunto del XIX secolo. 

Un 'incursione nel passato, dunque, che però proponiamo come occasione di nflessione 
sul presente che - sotto l'aspetto dello svzluppo eco.nomico ma anche sotto quello della cre­
scita civzle e culturale - tutti noi contribuiamo a costruire per la nostra città. 

Pasquale Monopoli 
Assessore all' Agricoltura del Comune di Cerignola 





Il Canonico Luigi Conte e la sua famiglia 
di Michele D'Emilio 

Il ramo dei Conte, al quale appartiene il Canonico Don Luigi, trae le sue origini dal 
Gargano, e precisamente da Carpino. 

Finito il 1700, tali Ignazio Conte ed il fratello, l'Arcidiacono Antonio, per difficoltà di 
sicurezza personale, erano costretti ad emigrare. 

Scelsero una zona che, abolita la Dogana delle pecore ed emanate le leggi eversive della 
feudalità, offriva prospettive di pieno sviluppo. 

Sappiamo ben poco dell' Arcidiacono, ove si eccettuino le poche notizie che il nipote ci 
fornisce nella sua Descrizione di Cerignola. Di Ignazio, il laico, vi è da segnalare la sua mode­
stia e la sua tenacia di lavoratore montanaro; fu parco anche nella figliolanza, avendo avuto 
solo due figli maschi: Giuseppe e Luigi. 

Giuseppe ebbe una bottega da caffè nella attuale Piazza Pasquale Bona, in quellocalet­
to nel quale, fino al 1955 circa, vi era la barberia di Giuseppe Chiappinelli e che, poi, fu de­
molito unitamente al semicrollato edificio sovrastante per far luogo al palazzetto condomi­
niale che oggi si vede. Ebbe questo Giuseppe Conte sei figli: Ignazio, Francesco, Luigi, An­
tonio, Angela e Chiara. Richiama la nostra attenzione il secondo dei figli di Giuseppe, Fran­
cesco. Tipo gioviale, spensierato, eternamente squattrinato, ebbe la ventura di sposare tale 
Eleonora De Santis, che era di eguali sentimenti. Così uniti, misero al mondo, senza eccessi­
ve preoccupazioni, la bellezza di ventiquattro figli. L'ultima dei ventiquattro, nel momento 
in cui scrivevamo, era ancora viva. È morta il 9 febbraio 1972. 

Unendo alla vocazione religiosa il prepotente bisogno di circondarsi di una numerosa fa­
miglia di infelici, Maristella Conte, così si chiamava l'ultima dei ventiquattro, nata a Ceri­
gnola il 17 marzo 1897, si associò alla amica e religiosa Michelina Addamiano, pure di Ceri­
gnola, divenendo nel febbraio 1940 suora di Maria Immacolata. Prese in locazione due stan­
zette in via Boemondo, le due amiche diedero vita in Bari al primo nucleo dell'Opera per 
l'infanzia derelitta ed abbandonata. Con aiuti vari l'Opera poteva, in seguito, prendere più 
idonea sede, sempre in Bari, alla via Napoli. Questa diveniva la Casa Madre dell'Opera, con 
quaranta suore e cento bambine. Sorsero succursali nella medesima Bari, in Andria, a Puti­
gnano, a Roma, a Valmontone. 

Deceduta suor Addamiano, che fu la prima Madre Generale dell'Opera, il peso della 
Direzione Generale veniva a cadere su suor Maristella Conte la quale infondeva alla Istituzio­
ne nuovo slancio e nuovo impulso. 



Ma, ritorniamo ancora ai ventiquattro figli di Francesco Conte; il terzo di essi ci collega a 
tre eredi che anche noi della nostra generazione possiamo riconoscere. Si tratta di Arcangela 
Conte, titolare della locanda in via Kiriatti e dei due suoi fratelli, il prof. Luciano Conte e il 
rag . Giuseppe Conte. Luciano sposò una sorella del compianto prof. Catacchio, maestro dei 
nostri verdi anni; ora, pensionato, vive a Roma. Il rag. Peppino, vedovo di Sabina Ruocco, 
senza figli, dopo aver trascorso la sua vita attiva quale direttore dell'Ufficio di Ragioneria del­
le Poste Centrali di Napoli, pensionatosi, ritornò nella sua Cerignola andando ad abitare al 
Corso Gramsci, dove morì il17 giugno del 1969. È questi il Peppino Conte che ha conservato 
la Descrizione, che ora si pubblica, ed è a lui che dobbiamo memore gratitudine se ora ci è 
consentito conoscere preziosissime notizie di prima mano sulle condizioni della Cerignola 
preull1tana. 

Ma, è tempo di dire qualche cosa del nostro Canonico. 
Era uno dei due figli di Ignazio e di Cannone Angiola. Nato a Cerignola il 4 marzo del 

1823, gli furono imposti i nomi di Luigi - Maria - Giuseppe. 
Protetto dallo zio Arcidiacono, Luigi, in un tempo nel quale la istruzione e la cultura 

erano un affare privato riservato quasi esclusivamente ai religiosi, apprese da lui i primi ele­
menti del sapere fino a quando non potè entrare nel Seminario di Cerignola, da poco instau­
rato nel convento dei Domenicani, per avviarsi al sacerdozio che, in quei tempi, a Cerignola 
era particolarmente promettente a causa delle molto cospicue rendite del Capitalo Cattedrale 
che, da sole, superavano di parecchio la somma delle entrate comunali. 

Compiuti con notevole profitto gli studi di seminario e teologici, Don Luigi fu ordinato 
sacerdote e classificato fra i poveri. Un' antica regola del Capitolo dei Canonici della Chiesa 
Collegiata di Cerignola permetteva a quattro sacerdoti, fra i più meritevoli e bisognosi, di es­
sere aggregati al medesimo Capitolo con la qualifica di Mansionari, e cioè di incaricati di ser­
vizi speciali; ciò al fine di ammetterli a godere di una piccola parte di rendita. 

Elevato alla dignità di Canonico, Don Luigi seppe distinguersi anche nella nuova fun­
zione. La raggiunta tranquillità economica gli consentiva di dedicarsi ad attività culturali. Si 
dedicò in modo particolare allo studio del regime della Chiesa di Cerignola, ma non trascurò 
la storia della Città. Primo frutto dei suoi studi fu il libretto che pubblicò in Napoli nel 185 7 
presso la tipografia di Gaetano Cardamone sotto il titolo «Memorie filologiche sull'antichità 
della Chiesa di Cerignola precedute da un breve cenno storico topografico genealogico della 
stessa Città». 

È questa l'opera più nota del Canonico Conte. È ancora possibile reperirla, sia presso la 
Biblioteca Comunale, sia presso qualche privato. 

Nel breve cenno storico della Città il Conte, riprendendo quanto aveva già esposto il ba­
rese Emanuele Mola nelle sue Peregrinazioni letterarie per una parte della Puglia a proposito 
delle origini di Cerignola, sostenne con calore la tesi di Cerina o Acerina e, riprendendo i 
brevi cenni di Kiriatti alla identificazione dell' oppidulum oraziano con Cerignola, ritenne 
che, distrutta Cerina o Acerina, gli abitanti di questo centro si fossero trasferiti intorno al ca­
stello (oppidulum) romano, nel quale soggiornò Orazio durante il suo viaggio da Roma a 
Brindisi. 
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Tesi suggestive quelle del Conte, ma fondate su due errori: la insussistenza di una Aceri­
na nelle Storie di Tito Livio e la impossibilità di identificare il sito di Cerignola con quello 
dell' oppidulum oraziano. 

Resta, comunque, ammirevole lo sforzo del Conte, compiuto in una città nella quale 
mancava ogni materia prima per formarsi una sana cultura. Di ben diversa levatura è, invece, 
lo studio sulla antichità della Chiesa, sebbene anche qui non manchino grossi difetti. 

Eravamo giunti agli ultimi anni della dominazione borbonica quando un editore napo­
letano mise in cantiere una vasta opera descrittiva del Regno delle Due Sicilie. 

Il capitolo su Cerignola fu affidato al Canonico Luigi Conte ed è quello che il lettore og­
gi vede ristampato. 
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CERIGNOLA 

(:ERI~~OL." .. Ci!tà yescovile in Provincia di Capita­
nata, DIstretto dI 1< oggla, forma essa sola un Circonda­
r!o di s('condn cl~sse , e giace nel gremilo della Daunia, 
sItnata lungo la VIa consolare che da Napoli mena alle Pro­
,'incie di Bari e Lecce, 

C~lIfilla al.Su.d-~st col Comune di Canosa posta alla distan­
v.n dI nove nllglla, 11 fiume Ofanto di vide i due teniOlenti: al­
l 'E!>! con Barletta, e ne dista diciotto miglia: al Nord con 
Manfredonia lontana. miglia 22; al Nord-O~('st con Foggia, e 
n' è h~ng.i v<,r 20 miglia; al Sud con Melfi, dalla quale dis :a 
per mIglIa 24. 

Dipende dai Tribunali Civile c Criminale di Lucera, da 
cui è lontana M miglia. Pel commercio, dal Trihunale 
sedente in Foggia. Per appello adisce la Gran Corte Ci ­
vile di Napoli, J\1etropoli ùcl Hegno donde si contano 107 
miglia, . 

Aspetto del pnc!!Ic. Su di una collina nel centro della 
gran pianura della Daunia !>orge grandiosa la città di CNi­
~nola , il cui t(>rritorio P(~l' piallO inclinato diramasi sì dolel'­
m('nte da tutti i punti , che sembra ritenere il livello della 
vasta pianura. Vago è il suo aspetto, e movendo dalla 
comolart~ di Foggia o di Barletta, la vedi ampiamen­
te dist<,ndersi con ben formati palagi aventi in centro il 
pnhhlico orologio, che prim('ggia fra i mediocri cam­
J18nili MIla città. Si spazia la forza visiva, c da un lato 
grand('ggia iI Camposanto fra aggrnPllati e nereggianti al­
l!eri, c dall'altro un lungo pomario cosparso di deliziose 
l'i!me. Ma chi poi soffemlasi a guardarla H'rso Sett(>ll­
trion<" di là gode una d('lle più meravigliose vedute; poichè 
la città che (>Ievasi sopra una rocca, regolarm('nte allar­
ga le sue braccia sulla l'asta pianura e quivi si allieta lo 
spirito alla vista dI'il" antica torre campanaria dolla Cat­
trdrale annerita dalla grOlllma de' sl'coli , e guasta dalle 
mani d('i r<,stnuratori (1), la quale fa sì che la mente si 
slnrwi ardita nel passato , e ne consideri la vetustà. 

Ma se l'esterno della ciUa è di giocondo m;petto, il 
sito cbe occupa l'abitato, è ancor esso rid('nte e pitto­
resco. Vi si gode un orizzonte (lst('sissimo , e si offre allo 
sguardo incantl'vole prm~petti\'a di sterminate pianure, 
di fertili campi in cui largall1<'llte annua biond<'ggia la 
messt', e di spaziosi Ilrati riv('stiti di odorose erbPtte, e di 
'Variopinti fiorellini, clIC porgono al bestiame aromatica 
pastura. E sul ripiano di questo colle volgendo l'occhio in 
giro, ora ti aniene fissarlo sull'Adriatico (l sul Gargano, 
ora sull ' int('rminabile cat('na degli Appennini e sul Vul­
ture dall' aspetto tetro ed impollt'nte. , L'occhio poi rima­
ne oltr<'lllodo soddisfatto, al }lrimo ingresso in città, di 
un'ampIa e maestosa piazza, cui melton capo ben lastri­
Cate e lal'ghe strade, le quali in modo quasi uniforme ra­
mificami. Vedesi detta piazza fianclwggiatll da hotteghe, cd 
ornata di candelahri di ferro fuso, e rendesi luogo di de­
lizioso tratteninwllto e di amelle pll.ss<'gglate , le quali, ru­
]orcbè si protraggono dal Castello sillo al di là dei Cap­
puccini pf'r unl,l. considerevole lunghezza, riescono ai na­
turali di dolce sollazzo e di piacevole godimento. 

EtilUologia. Cerignola grecam<,nte Cerinon, e poi Ce­
renuia., Ccraunilian nel secolo di A ugustQ Ceriniolen , poi 
Cl'diniola (2) e nei bassi tempi Cherinola, Ciconiola, è cosi 
nominata da Ceres, derivante dall 'antico vNbo carpo, don­
tle snrsl' il verbo creo. Si sa che Cerere Dea dell ' Agri­
coUura fu detta ancora la buona madre della terra: di-

(1) I~ C;mpanile dclla nostra CaHe(lrale fu nel 1599 ripllrato, 
cOllie SI rileva dalla segucnte iscrizione impressa sullo stesso .: 

P. curano D_ Ber. et Andrca Jordani. lluc vctusiate cIJnsuml,lulII 
.d mcliorcm formrun rctladullI est. A. D. 1599. 

(2) Cerignola nc~ 1273 chiamavasi àncora CClliniola, COIllC si ri­
leva da! Rc~esto CItato da! Giustiniani , Il foL 126 - Giust. tomo 
IV. pago 43. - Ora si dice, e si scrive inùifFerentemente Ceri­
!,'1lOla c Cirignola : con qualche ragione pcrò si dà la !ircfcrenza 
aUa prima di (Iueste dne voci. 

ctam f,li~se b07.W1n pe1'. quod {nlCtus {rugesqllo nascun­
tur ; ed Jll CCrIgnola SI serba ancol"U un ' ara dedicata a 
questa Dea - ~extilia acce7Ja m '(/1/I flonae Deae. 

. Origine. Discor~i sono state le opinioni circa I origine 
d~ Ce~lgn?la, m~ g!1 elen~cntl ch.c sorgono dagli scritti 
dI prlsclll autorI, l OmOnW1I11 dCI rocaboii l' ctirnolol1ia 
gramma ticalc di originc greca, 1I0llchè le scoverte~ di 
anticaglie poste:iormente d.al. Mola fa.ttc in Cerina di pie­
tre lavorate, dI monete cIVIche dI famiglie dclle ITreche 
dinastie, di una medaglia di argento simbolcg(Tia~te la 
qualità indigena della nostra regione, sone tant/'Iuwi che 
asscggettati a diligente esame, ed al vaglio di critica raffi­
nata, ci danno le prime fila che guidar ci possono a rintrac­
ciare l'origine della città nostra, la quale ~embra Sllrta dal­
l'antica Cerina, sita al N. N. E. del territorio di Ceri"l1ola 
Nell' anno 429 di Roma, Alessandro Re degli ElJir~ti di: 
strusse Cerina limi trofa al teni torio Sipontino, collle dal 
PataviDo si rileva (Lib.8. cap. 21): Cum Alexander saepe 
Brutias, Lucarnasque legiones {udisset ... Sipontllmque, 

: Acerinam, così inflessa, dice il Mola, dal Greco. XAIPlNA. 
i Ma se da Al('ssandro fu presa e spianata la città di Ce­
I .rina, Don furono pert' disfatti i varii e vasti suoi poderi. 
J iQuindi i superstiti e sperperati cittad.ini , H'dendo la loro 
l èittà rldeguata al suolo, perthè 11 l'essel'o potuto s\'rhare 

le proprie sostanze , rifn gg irollsi nell ' OI'J1idlllo del loro 
agro, in cui era un granaio allidato ad \In Cllratore co­
l1Je emerge da una iscrizione lapidaria <,osi cOll e't'pit il:' Cri­
bÙls Yibills Cu.rator. Lit Colonia spatriata ,euila nell' op­
pidnlo accolta Il. patto di occupare la parI(' sl'ttcntl'jonaIc, 
perthè il punto che gll1l1'dava il mezzogiorllo era gdosa­
mente consagrato al deposito de' cercalI. 

Sorta dunque Cerignola dalla distruzi(lne di quella 
prisca città, fu naturale che a [loco a poro popolandosi 
quelroppidulo, col dimiuutiv.o uome si fosse appl'llato pic­
cola Corina o Cherina, e pNciò (,'ériJdola o C/if'rmiola in 
latino. Di fatti Diodoro Siculo che serive'·a dopo la di­
sfatta di Ceriua, ascrive fm le città della Daunia la pie­
cola Ceriua, nominandola coll'accento greco Cl'1'a undi(/u. 
Dllnque,secondo questo Storico, CeraulIiHa giunse ad eSS('i'e 
una delle città della puglia; ma fu ancora un lllllnicipio 
di Roma, COTIle sta r('gistrato, neL' antica topografia dci 
Dauni - CerallllUia vel Ceral~nia 111. U. (De! He pllg. 154 
tomo I.) l!; pregevole, come ~ bt'n 1I0to ' . ('m l~ stato di 
Municipio, poichè gli abitalltl avevano dn!t ;1 dI cr<,are i 
magislrati , e di l'itl.'nere le proprie lt'ggi, ed erallo \:ollsi­
d<.>rntj como Cittadini Homani. 

Ni1 poi implica. contl'ndizioIle . il trovare che al nome di. 
città prevnlse talora quello di Oppidulo. Oppz'dlllum, così 
veniva dliamato, avutosi riguardo al nOllle patroDilllico di 
QIlf'lI' oppz'rlulmn frllrJIelltan'//1JI, nppo c.\Ii rimallev~ stan­
ziata la Colonia Ct'I'inesc. Altl'onde è noLO che Oppidllln 
in senso largo significava mwora Città, cd in qu('sto senso 
a40pera TacJlo la voce Oppt'rlu17Z (ruere ad Oppidu1n Brun­
disium anno 111. 2. ); ma oppz'dulu17l è il minorati,·o di op­
pir/um, dunque Cerignola, t:llmllllque fosse Città ristretta 
nella sua. ampiezza ... lIna v<,r altro un' autonomia tutta 
propria. l!; pure da oS!>f'l'I'arsi , che se da' poet i latini ren­
ne usata la parola oppidlll7l1n, cii) ha. ·potu to ('ssere per 
doppio mo ti vo, pe r non m.md are cioè tu oblio l'origino 
patroni mica surriferita allora ben nota, ' c pel'chè la no­
nll'nclatura propr'ia avrebbe viziatn. la mctrologia lat ina, 
la quale Don ammette parole di quattro sillabe brevi per 
llosizione. 

E che sia cosi, ne troviam? certo argomento nel viaggio im­
pr('so da Orazio da Boma a Brindisi. Il Venosimo part('ndo 
da Trevico dice: che dovea pernottare nell'oppidolo-·quod 
verslt dicere non est. E con Nlgionc cosÌ scrivea la poe­
tica forbita penna del secolo d'oro, pel'('hè Ceriniolen non 
poteva entrare nel verso, appunto per avere, cO'lle di­
cemmo, quattro sillabe brevi per posizione. 

Il Dottor d' Anville, nelle antiche carte geografiche d' Ita­
lia, pODe il sito dell' oppidolo nomina to da Orazio in di-

VOL. VIIf. CAPITANATA ') 
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"tanza di 32 miglia da Trivico, e precisamente fa cor­
rispondere la direzione milliaria là dove di presente esi­
ste Cerignola, adoperando egli lo stesso fraseggiamento di 
Orazio cc quod versu dicere non est ». E a buon dritto, 
perchè calcolandosi il miglio antico, secondo Guglielmo 
Boezio, per un terzo di più del nostro miglio presente, 
li. vremo dalla villa di Tri vico all' oppidolo la distanza di 
24 miglia romane, quante appunto ne indicava Orazio, e 
di 32 miglia attuali, come vien chiaramente dimostrato dal 
suddetto d'Anville. Dunque nella esistenza di veraci e non 
sognati documenti, che costituiscono un principio fonda­
mentale dell'origine di Cerignola, fa mestieri slontanarci 
dallo insano folleggiare di coloro che per sola vana, e 
bizzarra fantasia differentemente si a v visano: la Storia è 
Iln fatto innanzi a cui sfuma il conflitto delle opinioni. 

Storia civile. Quale si fosse lo stato di Cerignola in 
que' secoli, in cui le barbare invasioni ebbero insanguinata 
dall' unO all' altro capo la nostra Italia, non ci è dato con 
precisione poter narrare, trovandosi Cerignola inviluppata 
nel bujo per più secoli. Certo però si è che nell' inonda­
zione delle orde settentrionali, allorchè cadeva in isfa­
sci urne il Romano Impero, nulla ebbe a soffrire, essendo­
si conservata sempre ligia allo Imperatore Orientale ,sic­
.come lo dimostra una iscrizione lapidaria che leggesi nel 
)Jrospetto dell' antica Chiesa cc Teodosz'o Imperante 403. 
Furono quindi per ordine di que' Sovrani ristaurate le 
mura deBa città, fiancheggiate da torrioni e da un Ca­
stello formato sull ' antico nucleo onde mettere la città 
al coperto dalle incursioni dell' dsie D!'mica. Tanto vien 
dimostrato dagli archetti Rotterranei del Castello, rifor­
mati .secondo lo stile Greco-Bizantino, che vigeva in quei 
secoli. Ma non per tanto ebbe a ~offrire le sorti comuni, 
)Jer essere stata la Daunia, più che altri luoghi, il pun­
to nel quale concentravansi tutte le guerre: è la storia 
g~n.era~e d~lla Puglia che parla. Qui numerosi stormi di 
VISI~O~I capitanati da AIarico, che travalica.te le Alpi, apri­
ronSl Il varco nell' Italia, e giunsero sino alle Puglie , 
devastando campagne, sgozzando bestiami, e facendo inau­
dita spi~tata strage degli abitanti. Però questi, dopo non 
molto, rmcularono ; ma la pace non fu duratura, chè al­
tri sciami di pirati, dall' Africa riversava sulle nostre con­
trade Genserico, ed altri stormi di Settentrionali simili ad 
a vvoItoi dalla fame trangosciati sulle Puglie piombavano, 
che fronteggiati or da Belisario , or da Narsete, debellati 
e co~quisi , ~nd~etreggiflrono. Donde avvenivano tempora­
nee l~terrllzlO~1 del dominio Greco in q\leste parti della 
Daun.la., ma rIsorgeva tosto florido , e rigoglioso sempre 
llmmlDIstrato sulle basi dell' antico dritto. Se non che vol­
geva .1' anno !J68 quando a Narsete succedendo Longino , 
questi aboliva l ' antica Amministrazione di Correttori Con­
solari e Pr~sidi , ed in tutte le città e luoghi principali 
p~ne:a capI, cui addimandò Duchi o Amministratori, con un 
GiudICe SO~Io'V?sto allI Esarca di Ravenna (1), rivestiti di 
Ilna potesta .mllitare e politica. Da ciò emerge che, essen­
do s.tata Cerignola, come dicemmo, per dritto antico di 
JJertlOenz~ Greca, e stando per Cerignola da tempo im­
me~lOrab.lIe II possesso del dritto amministrativo di un 
ant~ca SIg~oria, che sotto i Normanni passò a duro feu­
d~hsmo, bIsogna per necessità inferirne , che Cerignola, 
SIll dal !J68 , veniva amministrata da un Governatore e 
da .u~ Giudice: e che poi nel tratto progressivo, abroga­
tO,SI Il nome dI Governatore, prese il titolo assoluto di 
Slgno~e d.ella. CerIgnola, sotto i Normanni. Tanto è ve-
1',0 , ~Ice Il GIannone, che nel principio questi Duchi e 
C.ontl non erano che Governatori di città. le quali poi si 
d,ooero non ~n ufficio ~ ma in Signoria (2). 

Dal fin qUI detto chiaramente risulta, che i Governatori 

(1) Giannone Iib. JJI. cap. 5. - Marquard Freher in Cronolo<Yia 
Exnre. Raven. aplld Leundarium. o 

(2) Giannona, Iib. IlI. cap . l.-Loyseau, Des ofr. lib. 1. caro 3. 
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di Cerignola, ed i Duchi in questa parte della Daunia di 
dominio Greco furono così stabiliti, prima che A u tari Prin· 
~ipe Longobardo avesse fondato il Ducato di Benevento. 
SiffaUa organica costituzione di reggitori durò per lune 
ghissima serie di anni, e fu questa una delle ragioni del. 
lo smembramento dell'Impero Orientale per le continue 
lizze e contese occorse fra i Capitani Greci per ambi. 
zione di comando. Intanto, mentre cresceva lo sminuzza­
mento del potere Imperiale, succedevansi le une alle altre 
nuove invasioni; e ria e teneb('osa stagione fu pe' nostri 
antenati quel periodo di circa 500 anni; durante i quali 
i Ducati e le Signoria dipendenti daJl' Imperatore di Orien­
te furono in trambusto. ed abbero a guerreggiare coi 
Longobardi Signori del Ducato di Benevento. Furon qua. 
sti la cagione primordiale delle sciagure continuate della 
Daunia, percbè Radalg.i-so Principe di Benevento, nell' ano 
no 839, ebbe vaghezza di chiamare in suo ajuto i Sarac&­
ni , gente efferata. inumana, burbanzosa. che mettendo 
miseramente a soqquadro le Puglie, ne furOno il flagel­
lo , sino a che, dopo lunghi anni, essendo cresciute a dis­
misura le tiranniche usurpazioni de' Saraceni , i Norman. 
ni , che al servizio di altri Principi si erano mostrati in­
vitti e valorosi, furono assoldati quai mercenari i. Di fatti 
nel 1037, con poderosa flottiglia sharcando in Messina (3), 
fugarono i Saraceni, rimettendo quella città sotto il dominio 
Greco: ma frodati costoro nella mercede, ed indignatisi 
per r avarizia e rapacità del Generale Greco, e convinti 
ltitresÌ della codardia e dappocagine delle sue falangi. de­
terminarono di acquistare per se medesimi ciò che i Gre­
ci possedevano nella Puglia e neIla Calabria (4). Fu al. 
lora ( 4 Maggio 1041 ) che la nostra Cerignola ebbe a so­
bire un attrito guerresco, e ne fu al sommo scompigliata. 
per essere stato il suo territorio teatro di guerra, ed essa 
stessa ostello di dolore. Fra Cerignola e l' Ofanto (!5) fll­
ronO i Greci miseramente battuti e sconfitti, ed il Catapano 
E18gusto fu preio vivo e dato al Principe di Benevento; 
cOilicchè, dopo le sanguinose battaglie di Venosa, Cerignola 
e Montepeloso , la potenza greca rimase distrutta, e la Si. 
gnoria Normanna spiegò il suo dominio su tutta la Puglia. 

Furon queste le vicende politiche di Cerignola sino al se­
colo undecimo. Da quell' epoca la città nostra sorrise aJla 
propizia ventara de' suoi Regi, ma soggiacque alla fata­
lità di altre tragiche scene, duranteJe fasi luttuose, cui 
la Daunia andò soggetta nel conflitto delle pretensioni; e 
per le tante sofferte disavventure rimase abbattuta ed or­
bata dell'antico suo lustro in modo, cbe meritò nel 1187 
la commiserazione dell' Imperatore Svevo Federico li.; il 
quale, anche nell' abbuiamento del suo furore, mosso a 
compassione dello stato di questa rovinata citta, consiglia­
vasi con i più vecchi Prefetti, onde rintracciare i mezzi 
di rinnovare le sue fortificazioni. e così fichiamarla al. 
l'antico suo splendore: IlJiloque cum p1'aefeclis veterl'bus 
conrilio ~e ~ullien.da. Urbe Cerignola cogitavit (6). Ma fu­
r?DO .valll glI sforzI dI Fed~rJ~o: pe.r Cerig~ola era già de­
C1SO 11 suo fato. A questa Citta, antico mUlllcipio di Roma' 
che da Giovio veni va predistinta col nome di U rbs, scrolla~ 
ta poi e adeq!lata al. suolo dal~e ~u~cede?tjsi accanite gupr­
re , appena rImase 11 nome mfehce dl una terreciuola. 
Di faui Stefano Vayvoda l Generale degli Ungheri essen­
do venuto a vendicare la morte del Principe Andr~a ma. 
rito di Giovanna I., distrusse fra le altre Terre sin dalJe 
fondamenta, la nostra Cerignola. È un' antica M'emoria di 
Notar Domenico da Gravina che tanto assicura' Memoria 
che il Moratori rinveni va in Vienna, frugando fra' le vetuste 
p~rgamene .nella Imperiale Biblioteca. Ecco le parole del 
cItato Cromste. - Etc utroque Exercitu morante Ù~ Pro-

(3) Ginnnone lib. IX. cap. 2. _ Malater lib. 1. hist. cap. 6. 
(4) Giannone , luogo cito 
(!il Cronica Barese - Petroni art. 2. pa". 2. 
(6) Paolo Jov., hist. 8ui tempori8, tomo 1~ pag. 163. 
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vincia Capitanatae, plurimae Civitates, castra et casa­
lia ipsz'/ls Provinciae sunt destructae, utpole 'Primo Lu­
cera, Fog,gia, Faceulum, Cornetum et Cediniola. Se 
dunqne nel furore delle armi del Vayvoda, devastatrici 
della Puglia, furono ancora abbattuti castra, et casalia 
ipsius Provinciae, si può con fondamento ritenere, che in 
que~ta epoca fosse avvenuta la distruzione dei Villaggi dis· 
seminati nel territorio Cerignolese , i quali per la perife­
ria di molte miglia, di tratto in tratto presentando grup­
pi di diversi edificii rurali, trasformavansi col paese io 
una vasta città. La sua grandezza ebbe quindi a cessare 
per la distruzione totale recata in queste contrade dal Tran· 
silvano. Di questi antichi Casali appena rimangono j se­
guenti nomi: S. Giovanni in Fronte, Fontana Fura, Tres­
santi, Vixo , S. Marco, S. Rocco, e l'antichissimo Ca­
sale presso Tomba de' Ga Ili , ove furono tumulate le schie­
re franccsi disfatte dal Gran Capitano. Non ostante però 
la sofferta distruzione, gli ahi tanti non abbandonarono, 
come lo dimostra il fatto, il suolo natio, allettati natural­
mente dali' amenità del sito, dalla fertilità dei campi, e 
da quanto altro offre di vantaggioso questo bel punto del­
la Dannia. Quindi rialzati e rifatti a poco a poco i fab­
bricati , si videro. comunqlle lentamente, ritornare le cose 
nel primiero stato. Ma a nuove sventure andar dovea sogget· 
ta la allora povera terriciuola di Cerignola. Ed in vero, nel 
1lI0S, quando incominciava appena a spandere un' aUra 
della primiera sua grandezza, un turbine d'impetuosi mali 
r aggrediva nuovamente per le fazioni di guerra combat­
tute dai Francesi e dagli Spagnoli, cbe contrastavansi il 
dominio della Capitanata. Questa nostra Provincia dunque, 
siccome fu il motivo impellente della lizza, divenne ii camo 
po di un tragico combattimento. Essendo ancora indecisa 
la sorte delle armi, Consalvo ignaro di quanto era suc­
cesso in CalabrIa. lasciata poca guarnigione in Bar]etta 
per evitare lo scontro, si fe' ardito affrontare l'inimico 
in Cerignola, già padroneggiata dai Francesi nel cui po­
tere era caduta, non ostante la resistenza del Generale 
Acugna, per cui la nostra Città sperimentò i tristi effetti 
dal fuoco. Il Generale spagnolo, presa che ebbe tale de· 
terminazione, studiò il passo, e fece accampare il suo 
esercito fra le vigne di Cerignola che toccavano l' abita­
to verso la parte di Settentrione; e per consiglio di Pro· 
spero Colonna fu scavato un largo f' profondo fosso a fronte 
degli lllloggiaruenti. Nemours duce francese, partitosi di Ca­
nosa col suo esercito, anch'egli affrettò il passo, e venne ad 
attaccare l'inimico poco prima del tramontar del Sole. AI 
\lr\ffiO impe\o,ottenebrato dal fumo, dal llolv~rio e dal feroce 
scalpitar dei cavalli, s'imbattè in quel fosso, ed arditamen­
te tentò di superarlo a ca vallo, ma per mala sua ven­
tura vi cadde colpito da palla di moschetto, e morì ne]· 
l'impeto del suo valore (1). Allora sgominatosi l'esercito 
tra per l'aver trasentito la voce arrière profferita dal Ge­
nerale, e per lo scoraggiamento prodotto dalla seguita 
morte del Duce, fu tosto sbaragliato e posto in rotta. 
Tempo era di continuare ]a gloriosa impresa, e di pro­
fittare del momento propizio. Diego Gargia de Toledes Ca­
pitano dell' Esercito Spagnolo si volse ad eSpl1~nllre Ce­
rignola, la quale, dopo breve resistenza fatta dan~ trup­
pe francesi, aprì le porte al prode Guerriero; non sèn­
ZII soffrire in quel frangente la Patria nostra ogni ma­
niera di danni dalla insolentita soldatesca. Restarono sul 
campo di hattaglia meglio di 3000 Francesi, quasi tutti 
i Capitani Svizzeri, e d' Obegny Duca di Nemollrs del ra­
mo di Armagnac, ultimo rampollo dellà ~tiq)e di Clodo­
veo. Fu morto ancora Monsignor de Ciandeu e il Conte di 
Morcon ; feriti poi il Principe di Salerno e di Melli , sic­
come minutamente ci narra il Padre Mariana (2). Così fiac-

(I) PaoI. Jov. hist. sui temp o in vita Consalvi. 
(2) Dist. di Espana per il Padu Mariana par . IL cap. XXI. 

pago 165. 

c.at~ l' .orgog}io. fr.ancese ,Cerignola, l'alloggiamento e l'ar­
tlgllerlI!: del vmtL, .che.per la prima yolta nel Regno del­
le Pughe fece sentIre Il rombo del cannone venivan con­
q!listate in mezzO or~ al d.o~inio Spagnolo , ~ Diego Gar­
gla de Toledes acqUistoSSI Jl glorioso titolo di Eroe del­
la Cerignola (3). 

Esposte succintamente, siccome ahhiam fatto le tri­
ste vicessitudini cui sino al 1503 soggiacque la n~stra Ce. 
rign?la, ~ ,narrate le 'tante sve~ture per le quali ebbe ad 
ecchss~rsl ,11 suo nome,. e, vemr meno la slla im portan­
za ed mfluenza fra le cItta della Daunia, possiamo rie­
pilogare il già detto nel segnente modo: - Cerignola Mu­
nicipio romano, dopo la partizione dell' Impero fatta da 
Costantino, fu solto la dominazione diretta degli Impera­
tori di Oriente. I Barbari che invasero questa contrada. 
la occuparono talvolta, ma a guisa di torrente impetu(l­
so , che devasta e passa; sicchè restò quasi sem pre ai 
Greci, sino a che i Normanni insignoritisi di questo Re­
gno, resero potpnte il dominio Ducale, dominio che fu 
causa di maggior crollo, per cui Cerignola, avvolta nel 
servaggio , resti) nel fosco buio dell' avvilimento per lun· 
ghissima serie di anni: la sciolse dalle dure pastoie il 
glorioso e benefico Cllrlo III. a cui deve il suo novp1lo 
ingrandimento. Fu allora che mercè le cure di gj gran So­
vrano, uscì da))o stretto perimetro delle sue mnra , e gra­
datamente spaziatasi, al presente primeggia fra le città. 
della Puglia per grandezza, per popolazione e per ric­
chezze. 

Signoria dncale di (Jerignola. Non è del nostro 
assunto di qui riportare gli svariati cambiamenti cui andò 
soggetta la Signoria di Cerignola con la serie rispettiva 
dei feudatarii suoi. A sufficienza nelle nestre Memorie Fi­
lologiche già messe a stampe, ne abbiamo fatto cenno. 
Ci contentiamo perciò di dire, che nel 1806 essendo mor­
to il Conte di Fuentes D . . Luigi Alfonso Pignatelli , senza 
l'erede necessario, dopo il volgere di più anni, e pre­
cisamente nel 1816, la proprietà dei molti possedimenti 
di quella ragguardevole Ducale Casa, per sentenza emana­
ta dal Tribunale della Senna, fu scompartita , ed ora va 
divisa per due terzi alla Casa francese rappresentata dal­
Ia signora Duchessa D. Paolina Ortensia Montmorency, 
e pei" un terzo all' illustre Casa Spagnolà di Egruont 
Fllente! Pignatelli d'Aragona (4). 

(3) Giornali Spagnoli del mese di Ottobre di quell' anno, nU?l' 16. 
(4) Crediamo utile, in assenza delle notizie dall' autorc .dl .que_ 

sta Monografia taciute sulla Storia feudale di Cerigno~a, dI rIP?r. 
tarc qui quanto sull' og!l;etto trovasi raccolto e pubhhc:.to dal. GJU­
stiniani nel suo Dizionario geografico ragionat? del Re::no ~I Na­
poli (T9m. IV , pago 42, Napoli 1802) - RIguardo al ~UOI pos-

I sessori ( dice il eletto Scrittore, di Ceri~nola parlando) SI conten­
terà il mio leggitore di avere le seguenti notizie, ch-: ho potuto 
trarre daoIi Archivii della Regia Zecca, e dalla RegIa Camera. 
Ritrovo s~tto Carlo 1, che decadde alla Reg~a çorte per mo~te d! 
Simone de Parisiis Cancelliere del Regno, JUsleme con aItl'l SUOI 
feudi. - Bertrando Artus la vendé ad Ugone de Vicini, e questi 
a Giovanni Pipino da Barletta milite, maestro r~zio~ale.,. e fami­
liare. Si trova indi memoria di averla posseduta Nicolo Plplno. Con · 
te di Minervino. Rilevo da un notamcnlo la seguente MeJ~o\"la .­
Benedicttla Vice re.qena in partilrua Apuliae expendit pro M)(!raho­
tle Tprrae et Turris Cediniolae floreno8 de auro 2500, pro .qu.-. 
flu.' Rex assignat et terram et . • • • praedictas; donec (uerll et 
.• atisfactum. _ II nominato Benedetto fu della famiglia ~e ~z~aro­
lis il quale venne assicurato dai naturali della Terra di Cmgno­
la. 'NeIl' anno 1717 la Regina Giovanna IL la vendè a Giovanni Ca­
racdolo per dncati 12,000. Questi è quel Sergianni di cui tanto 
parlano i nostri Storici. Si dice che PRsquale di Camplo per co-: 
mandamento della detta Sovrana ricevè de manu V. A. Jacob~llt 
Caraccioli de Neapoii terram C:diniolae, e fu .fatto .an~lle CapIta­
no in detta Terra. Nel 1467 il Re Ferrante ne Invesh LlOnardo Ca. 
racciolo Conte di Santangelo. Nel 1583 succedè la sua dis~E:ndent~ 
Catarina CaraccÌol0 , la quale portalla in dote ad Ettore Plg-natelh 
Duca di Montelione. Nel 1635 Girolamo PignateIli la vend~ per du­
cati 20 000 a Francesco Pignatelli Duca di Bisaccia J. L' F,. , * 
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S(orla ecclesiastica. Apostolica fu l'istituzione dei 
Vescovi e Corepiscopi ; ce lo assicura S. Clemente Roma­
no (1), Apostolos praedicantes costituisse Episcopos per 
urbes, Episcopos per agros; cioè nelle città più cospicue i 
veri Vescovi, nelle ville e paesi meno popolati i Vescovi 
rurali: P~ragrl!ntl's Ap~stol.i ?rbem in urbibu8 locisque 
praecipu,s Epzscopos, m vzczs autem presbyterum qui­
dem, et paroc/wm (2) che fu chiamato Corepiscopo dalla 
voce Greca %UJ?Ot - villaggio. Questi nel carattere erano 
presbiteri, come fu definito dal Consiglio di Netz, can. 8 _ 
Cheropiscopi, et Presbyteri, itexta canones, unum sunt 
~è dic~si }' is~ituzione. d.i ques.ti Prel~ti fosse stata poste: 
rlOre a tempI ApostolICI. AnZllo scrIttore Morino assicu­
ra tal nome non essere stato dai Concilii inventato ma 
come trito adoperato. Aggiungesi che le Chiese fli~ono 
erette dagli Apostoli in Corepiscopi per lo stretto bi­
sogno della Chiesa nascente. Negli esordii di essa i Ve­
scovi, a somiglianza degli Apostoli, erano intenti alla 
propagazione dell' Evangelo; perciò le Chiese venivano 
affidate ad un Presbitero-Unusde electis presbyteris coe­
teris supe1'ponatur, ad quem omnis cura Ecclesiae per­
tinet (S. Cipriano). Questi Prelati non furono nel tratto 
successivo aumentati nel numero, ma appena per rispet­
to Apostolico furono tollerati sino al 700, ai tempi di Car­
]0 Magno, dal quale emanò la soppressione. Il decreto 
d'inibizione rarissime volte fu cOlltromandato a riguar­
do di talune Chiese una volta antiche Cattedrali. E se 
ancora per grazia ~pe~ia,le fu .ritenuto in qualche luogo 
che avea aspetto di CItta l'antIco Corepiscopato il nome 
dappoi scambiossi in quello di Arciprete '1mlliu~. Ora se 
gli Apostoli stabilirono il secondo celo de' Prelati e se 
Cerignola in quei tempi che gli Apostoli fugaro~o da 
q~este contrade le tenebre del Paganesimo, era un Op­
pldulo, non involva contradizione il ritenere che Ceri­
g~ola ricevev~ dag!i Apostoli un Corepiscopo, cui ve­
Diva. affidat!l l'IstruzIOne Ortodossa. Episcopos per agro8. 
Ma Il CardInale de Luca, parlando dell'origine della pre­
l~~ura nulli,,!s ~~ Cerig.nola, spinge la sua mente nella 
p~u alta antlChlt~, SCrI vendo «cum sit Cerignola ex an­
tzquo tempore tn statu praelati cum ordinaria quasi 
Ep'iscop'al~iurisdi~i.one (3). Dunque, secondo i principii 
plU sodi dI sana critICa, non potendosi stabilire l'erezione 
de.lla Prela,tura nulliu~ di Cerignola ai tpmpi posteriori a­
gh ~postol, per la, chlal'ezza dèlIe ragioni surriferite, 
d?pbmmo c?l ~~rdlD~Je ~e Lu~a rimontare ai tempi della 
piU alta antIChIta , al prlmordl della Chiesa ai tempi de-
gJi Apostoli. ' 

Ma s~condo il Giannone (4), il Padre Caracciolo, iI JuvenÌ­
n?, ~d Il Summ?~te (5), l'Apostolo Pietro, bandito da Roma, 
di fltorno prediCO la felle nelle Puglie· quindi Ceri !l'noIa 
Oppidolo della Daunia, veniva second~ il canone ~allo­
ra. adottato,' forni!a di un Coro\'escovo dal Principe de­
g~l, Apostol~. ~ qUI troviamo vera ed autenticata una tra­
~lzlOn~ anhchlssi~a, .pia e .co~tant,e trasmessa da padre 
]D figho. Quando l dlscepoh dI Cristo la celeste missio­
ne attuarono, l'A postolo Pietro sbarcato in Taranto per­
correndu la ,via Appia " si recò ad inalberare la 'croce 
de~l'e.tern? riscatto sul ,Campidoglio di quella Roma, da 
C';lIG'ISOSPlDtO, fu obbligato a far ritorno alla sua Chiesa 
dI, erus~lemm~. Allora fu che lungo il suo cammino, 
fe s?sta lD Cerignola, versando colla sua luce i primi 
raggi. d!llla Fed~. Ma se dagli imperscrutabili decreti del­
]a . ~lvlDa Prov,ldenza dato veniva a S, Pietro stabilire 
QlllVl una scuola de,I Cristianesimo, questa però si man­
teneva oscura e privata per lunghissima serie di anni, 

(1) EpisloI. 42. 
(2) Berti, lib. II. cap. V. Eccles. Hisfo. 
(3) De Pens, 
(4) Lib. ,. Cap. II. 
(5) Lib. I. Cap, I. 
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sino a che dovette oppugnarsi il mal vezzo del Pagane­
simo, e si ebbero sormontate tutte le opposizioni. Serbato 
era ai tempi del gran Teodosio l'inalzare qui vi Cattedra di 
pubblica professione della Legge del Vangelo: a chiare 
cifre sta scritto sulla porta d'ingresso della Cattedrale 
di Cerignola - Sub lnnocentio Cristi fidem pubblice do­
cebam , Theodosio imperante, 403. E la pietà Cristiana 
tempio votivo rizzava sotto la tutela di S. Pietro Apo­
stolo , a futura ricordanza del trionfo di quella fede che 
Cerignola riceveva dal Principe degli Apostoli, cui in 
tutti i tempi ritenne per 9UO protettore. Tanto viene in­
dicato da due lettere iniziali incise nel mezzo dello stem­
ma A postolico P. A. - AI Glorioso Pietro Apostolo. - Dun­
que Cerignola alla antichità della sua origine unisce quel­
la della sua Chiesa fondata dal Principe degli Apostoli , 
che stabilÌ un regime Coropiscopale, il quale durò sino 
al 700. Abolitosi il nome di Corovescovo, il Prelato si ad­
dimandò Arciprete Nullius: che sino all' 814 fu suffraganeo 
dall' Arcivescovo Canosino (6): da quest' epoca sino al 
1089 fu immediatamente soggetto al Patriarca di Costan­
tinopoli, cui per diritto antico si apparteneva. Dai Nor­
manni poi, nel 1089, con altre Chiese della Puglia fu per 
sempre la nostra 8olloposta al Sommo Pontefice (7). Dun­
qu~ la Chiesa di Cerignola, pari ad ogni altra Chiesa Ve­
scoviIe, da che vige, ha goduto un' a9soluta indipendenza. 
E se nel 1818 le venj"a sottratta l'antica giurisdizione di 
Nullfus, vènne infiorata di una mitra VescovIle, nell' e­
guaglianza di dritto colla Chiesa VescoviIe di Ascoli, la 
quale t.roTasi intitolata Cbiesa CaUf'drale per la totale di.­
struzione cui soggiaceva Ordona nel 676 per opera dell'Im­
peratore Costante, e poi dei Saraeeni. In tale desolamen­
to e tl'amestie il Vescovo di Ordona tìfuggiossi In Ascoli, ove 
trasferì la sede Vescovile • perciò si trova ]a soscrizione 
di Saturnino Vescovo di Ordona nel ConcHio Romano ai 
tempi di Papa Simmaco - Saturm'nus FpiscopU8 Herdt>o 
nionus: tanto sta registrato ad futuram factJ memo,.iam 
nella procardica opera del Troy)o (8). 

lIrcheologla. Non mancano in Cerignola monumenti 
della più alta antichità. 

Fra le monete civiche di famlglle ili vario metallo rin­
venute in Cerina, è da notarsi una medaglia greca di ar­
gento, che da una parte Impronta lo un quadro i fulmi­
ni con l'epigrafe XAIPINOE, e nel rovescio una gio­
venca in atto di lambire Il feto di ff(~sCO dato alla luce, 
col nome del municipale Magistrato SENOKAHE ; meda­
glia che interamente simboleggia le proprietà e qualità 
particolari della nostra regione, 

Epigrafi lapidarie. Un' ara dedicata alla Dea Bona 
che si conserva Del tempietto di Ripalta, indica la Reli­
gione pagana di Cerignola; ed oltre a ciò una statua del 
Dio Ercole, che secondo il Pacichelli fu da una folgore 
ne] 1600 atterrata. Crediamo opportuno qui di riportare 
r iscrizione della Dea : 

SEXTILU, ACCEPA 

ARAli B01'lA.E DBAB 
EX S. P. F. c, EQ T. P. S. 

, Vasi Ualo-pecl. ed eplgraft fuDeree. Nel pp­
rlmetro dell' agro Cerignolano si ritrovarono moltissime 
guastadette , e vasi lacrimaIi; vasellame adoperato, come 
ogoun sa, Del seppellire i cadaveri. Parecchie epigrafi fu­
neree furono ancora rinvenute, e fra queste è da notarsi 
la seguente: 

ACANULBUS 

A. L. BYMNOS SIBI 

E'l' CANULEJA FICELB 

UXOR 

(6) Beatilli , Sior. S. Sabi: pago 158. 
(7) Giust. 
(8) Tom, 1. parto II, pag, SC2, 
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.t:Olonna miliaria. Nella piazza di Cerignola pog­
gl~ . u~a di quelle colonne poste da Traiano, chiamate 
mJl:arl , che fu scoverta presso il Con vento dei Domeni­
cam. Nell' imoscapo del1a colonna si vede inciso il nu­
mero LXXXI, indicante la distanza di Cerignola da Be­
nevento. 

IMPERATOR CAESAR 

DIV. NERV· F. 

NERVA TRAIANUS 

AUG. GERM. DACIC. 

PONTIF. MAXIM. TRID. POTo XIU· 

IMPER. VI. CONS. V. 

P. P. 

VlAM A BENEV. BRmnUS. 

PECUNU. SUA F. 

Stemma Greoo. Uo gufo poggiato ad una fonte SOl'­
volante su di uno scheletro. ed uoa iscrizione indican­
te il dominio del Greco Imperatore. si veggono spiccare 
nel frontespizio della nostra Cattedrale. Essendosi in Ce­
rignola incominciato a professare pubblicamente la Fede 
di Cristo nel 403 , SOltO gli auspicii de) Grooo Imperato­
re, fu senza dubbio questa 1/\ cagione per cui la ' no­
stra Chiesa, sin dal principio di tale pubblica professione, 
con la iscrizione fe' torreggiare sul 'prospetto il Talisma­
no greco. Ecco per intero la già citata Epigrafe che leg­
gasi suUa porta d'ingresso: 

!lUD INNOCENTlO l. P. M, 

XPI FIDEM PUBLICE DOCEBAID 

!'HEODOSIO IMPERANTE 

ANN. XPI. 403. 
MITTE NOBIS AUXlLIUM DB 

8ANCTO. 

Stemma della f1Ucà. L'impresa dell' Università dì 
Cerignola il una Cicogna premente col rostro un serpe, 
Il ripasso di tali ucceIli tornava gradho ai cittadini per 
18 distruzione che que' volatili fanno delle vipere qui­
vi in gran copia annidate. Fu però che si ebbe nel­
l'indicato modo foggiata l'impresa dl/ll' Università (1). 
E comechè molte città della Puglia per la loro fedeltà eb­
bero da Ruggiero il Normanno }' onoranza dello stemma 
coronato, una corona vedesi ancora fregiare lo Btemma 
di Cerignola. 

CONDIZIONI ASTRONOMICHE, GEOGRAFICHE, 
A TMOSFERICBE. 

Giace Cerignola al grado 13, 42', 22", di longitudine, 
I~d al grado 41 , 20' , 55" di latitudine dal meridiano di 
Parigi; il suo livello si eleva dal mare per metri 1%8 7(9, 
equivalenti a palmi 48!l, t. 

Secondo la sua latitudine, e la differenza ascensionale 
del Sole nel tropico, la massima giornata I cioè la massi~ 
ma durata del Sole nel nostro emisfero è di ore 14, 59', 
44", vale a dire circa ore 1!r: la minima, ore 9, O', 16": 
perciò la massima notte è di circa ore 15; la minima 9, 
O', 16", 

Clima. Il Clima di CerIgnola è temperato, e salubre l'aria 
esposta, com' è, ad ogni soffio di vento. L'atmosfera pu­
ra, rarissime volte vedesi offuscata da ' nebbia; di sorta 
che l'influsso epidemico di qualunque specie non mai qui 
giganteggia. Non leme esalazioni miasmaticha di acque 

(1) Pacichelli I parto III. pago 121. 
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stllgnanti, 'poic~.è non ve ne sono di sorta alcuna. L 'aere però 
sarebbe vIepplU salu.tare, SP, non vi fosse molta incostan­
za atmosfeflca, e se Il Levante, che assidera ed infievolisoo 
le m~mbrl;l, spe~so soffiando, non fosse causa di febbri in­
t~rmlt!entl.. Pero ques.to vento che con voce vernacula Al­
tm0 SI addlmallda., .nel tp.mpi estivi non solo non si rende 
perIcoloso., m~ mitiga dolcemente gli ardori della stagione 
c?l suo al)[o rmfrescante; e forse cosÌ sarebbe in ouni sta. 
gJO~e, se per~urasse l'intrapreso sistema di coronar~ l'agro 
Cer!gnol~se di alboreti, vigne e giardini. onde la pal'Le 
umIda rImarrebbe in parte assorbita. 

. fjon~izioni me.t,eorologlche. Il ma~gior calore è 
di gradI 2.8, o al pm 30 del termometro di Reaumur. 

II maggior freddo poche volte arriva a sostenersi soUo 
zero. 

Venti. ':l'utri venti qui hanno un impero assoluto ma 
sono maggIormente dominanti i venti australi in 1I1tie le 
stagioni; assidu! poi Sono nell' està, e in preferenza il 
soffocante faVOnIO. II levante può dirsi pel'Ìodico dal Feh­
~raro a tutto Novembre. Il vento dominante nella noUe è 
11 Ponente: nelle ore pomeridiane il Levante. 
Ploggl~. La pioggia cade in ~bbondanzl\ per l'ordinario 

dal mese dI Settembre a quello dI Febbraro : rare volte in 
detti mesi Ili verifica la sicéità, che spesso succede da 
Marzo a M~ggio: m.esi in cui l'industre agricola sente il 
pt'~slJante .bI~ogno dI benefiche acque per la vegetazione 
de cer!l~h .. E allora che svantaggioso da lutti preconi:il­
nndosl 11 flC()lto per la mancanza di pioggia si volgono 
fervi.de preg~iere a!l~ Ver~in~ di Ripalta; la' quale dan­
do al ~tj d~ .1!\1ppIJCl belllgno ascolto, fa spesseggiare le 
acque lulle sllJbonde campagne. In questi DJesi ordinaria­
mente il miracoloso quadro del1a Vergine dal luogo del­
la sua dimora si porta nella Cattedrale , ~ forma dei Cit.­
tadini la sicurezzl!. e la certa speranza di fertile ricolto.. 

Neve. La caduta della neve in Cerignola non è un fe­
nomeno ordinario, nè succede in tutti gli anni, e quan­
do avviene, rare volte Ili. mantiene la neve sul te~reno per 
la intera giornata. 

Gelo'e. Le gelate 80n frequenti dal mese di Novem­
bre a tutto Aprile, e qualche volta ancbe in Maggio' i 
~hiacci 10110 rari. Lo gelate del 1850 avvenute Del m~ 
di Marzo, furono di tanta gagliardia, che a preferenza 
dannificarono gli oliv,i i più vegeti e gentili. 

Brina. La brina e fre~uentissima in Novembre, Di­
~mbre e Marzo. Quando SI avvera ancbe in Aprile e Mag­
SIO, suole apportare graTe danDO all'agricoltura. 

Rugiada. Non manca quasi mai. nè anche nell' esti­
va stagione. 

Uragani. Sono rarissimi; non cosi i temporali che in 
ogni anno a vveransi. Parimenti Ja caduta della grandine 
rare volte qui avviene; ma quando si avvera, stermina 
e distrugge tutto che incontra. - Le folgori sono rare. 

Terremo&i. L'agro Cerignolese ba talvolta sofferto terri­
bili ~cosse di t~emuoloi e specialmenle De11627 Cerignola (2) 
quaSI ne fu dIstrutta; nel 1732 per le continuate scosse 
crollò il Conservatorio delle Gentildonne della Trinità. Il 
terremo~o ~he n~I.18!il distrusse Melfi, comunque fosse 
stato qUI dI senSIbile durata, pure non vi cagionò danno 
alcuno, essendo stato ondulatorio, e sol per pochi secon­
di s~ssuItorio. ~a quello de~ 1857 fu spaventevole , ed ap­
porto alla maggIOr parte del fabbricati forti fenditure e 
qnalche distaccamento. La Chiesa Parrocchiale dell' .id­
dolorata, e que])a delP Assunta soffrirono danni positivi. 

ABITATO 

La parte dell' ~bitato che costituisce l'antico paese, 
nulla pvesenta dI grandioso ne' suoi edifizi se si eccet­
tuino gli avanzi del palazzo Vaccari, il qu'ale dagli or-

(2) Giov. Pietro Lotich Histor,sez, German lil>. I. eap. Il. 
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nati arc;hitettonici che veggonsi tuttavia nel cornicione, 
par che sia stato di ordine dorico. Anguste sono le stra­
de , stretti i vicoli che intersecauo questo quartiere della 
città, nel quale vedE'si Ilna serie di speloncl!e o grotte, le 
cui volte sono sorrette da archi, ora quasi parabolici, 
ed ora tendenti al Sl'sto acuto; queste spelonche si ra­
mificano in diverse direzioni con capricciosi giri irrego­
lari e tortuosi a foggia di laberinto . e formano, direm 
<plasi, un paese sotterraneo. La nllova città poi si spa­
tia ampIamente intersecat:\ da slrade per la massima var­
te ben lastricate e regolari, incrocillntisi quasi tutte nd 
IIllgoli retti colle strade principali. So~o rari gli edifìzii 
che si elevano sino al secondo piano, 'oltre il pianterre­
no, cd in generale se non presentano nell' esterno bpl­
lezzI' architettoniche, sono nell' interno convenevolmen-
te puliti e ben messi. • 

La città è illuminata per tutta ]a notte da 92 fanali nel 
olio, il cui mantenimento costa al Comune, per appalto 
annuale, la somma di duc. 1346, 88. 

Da'erlaU e sl.tcma di fabbrleazlone . I materia­
Il di cui si fa uso per le fabbriche, sono iI tufo laptdeo, 
che è una speCie di pietra arenaria, la quale si taglia 
a forma di parallelepìpedi rettangolari dE'ila dimensione 
di due palmi cubici, e si cava nell' agro Canosino; e la 
pietra calcarea che si trova nel territorio di Cerignola. 

La calce si fa in Cerignola, e si ~tempera colla cene· 
re, coll' arena fossile, ed unita colla terra nera, forma 
una buoniss ima malta, la quale si attacca molto solidamen­
te alla pietra calcarea. 

I mattoni, le tegole, gli embrici, i vasi figulini o tu­
bi , che si ndoprano ancora nelle mas!'e delle volte, si 
travagliano in Cerignola, sebbene qualche proprietario, 
per v('dutl'l di economia, se ne provveda in Canosa. 

Il ~istema ~i fabbricazione qui adottato.è in genE'rale quel­
lo detto ùa \i , trllvio Pse/ldisodomum, come a dirlO' per onl! ni 
(j isugnali di pietre non tagliate, ed unite fra loro con mal­
ta. Una tale muratura eseguita a regola di arte, riesce 
robustissima, essendo fra le varie maniere, la migliore, 
come ci assicura lo stesso Vitruvio. • 

Por'e della CU&à. Anticamente vi erano due porte 
l' nna detta della Terra, a mezzogiorno, un' altra a setten: 
\rione col nome di Portella: erano ben guardate da due 
baluardi, e munite dì ponte levatoio: esse avevano una 
sotterranea comunicazione coll'antico Castello. 

C.s'ello. L' antico castello aveva una forma cilindri. 
ea.. Dalle innovazioni fatte nel Palazzo Ducale si è VeDlI­
lo in cognizione, che questa seconda fabbrica di ~tile go. 
tico e lombardo fu eretta sopra antichis~imi fondamenti 
e che il sotterraneo ed il pri mo piano furono rinforzati' 
o pe! .ml'lglio dir~, fod~rati da altre fabbriche, per ri: 
dursl lO f~rma di palaglO., secoudo il cost1Jme dei tempi 
~lIsseguentl. II Castello rIdotto a Palazzo Ducale era cir­
('oscnlto. dall' antico fosso profondo 60 piedi ·ed altrettanlo 
I:lrgo. L'Ingresso era per un ponte che si alzava ed in mez. 
1.0 ùel \lortone vi era un ' altra porta ferrata ' ('O n saraci­
npsca. Eranvi due torrioni alla parte orienta'le del castel­
lo, in prospetto della nuova piazza, corrispondente alla 
porta della Citt.à ; ognuno de' ~uali aveva una scala segre­
ta, che c~mulll.ca\'a ad ~n ;~ v la sotterranea molto lunga 
l~ uno del dett~ baluardi S I trovarono alquanri cannoni 
di mezzano calibro, e(1 IIn grosso mortaio di ferro con 
grande provvista di palle di \lietra nera metallica r~sidui 
che ci assicurano ~i. e~ser~ stato questo Castello ~na for­
tezza a~che dopo l l~venzlOne della polvere . Nel medio 
evo pero, esso era pmttosto un palagio di aran mole va­
go ~ell' esterno, magnifico negli appartarr~p.nti inte~ni; 
ma Il terremoto del 1731 rol'inollo in modo che restiI 
tutto dimezzato. Fu in prosiegllO ristaurato 'ma molto 
ruvidamente. ' 

Edifizil pubblicI. Nella città vecchia è da osservar­
si '. per la. sua antichità, la Cattedrale, ('he presenta tut­
tana le tracce, e le forme dello stile Bizantino Greco 
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bastardo, quale vlgel'a ne' primi tempi dE'ila Chipsa. Ri­
mane in essa un' unica nave sormontata da cupole appo 
cupole poggiate sopra pilastri a più angoli, con archi a 
sesto acuto. Era a croce greca, ma appena vi si scorge 
l'idea dell' antico suo tipo. La stolta mania delle inno­
vazioni ebbe disorganizzato l'antico disegno, rendendo 
in tutto deforme questo venerando edifbio. Della navo 
oscura, che fìanchf'ggiam la nave maggiore secondo l'an­
tico sistema Chiesastico, rimane appena qualche segno 
nell' antico lnstricA to che si è scopel·to alla profondità di 
circa quattordir.i pQ.lmi dall' attÌlaJe pavimento. In una 
porzione di quel sito si è costruita una Cappella intitola­
ta al Crocifisso, alla quale dà luce un fine!:trino, ed al­
tra ,in fondo dedicata alla Vergine di Ripalta, ora am­
data ai Confratelli del SAntissimo. Bizzarro contrasto fa,.. 
cevano in questa Chiesa le povere mura rivestite di gre;t, 
zo e ruvido intonaco col fasto dell' ambone di bellissi­
ma breccia, con una colonna di verde antico alta tredi­
ci palmi, del diametro di palmi due e mezzo rinvenute 
nel secolo pas~ato , quando di bel nuovò fu riformato il 
pavimento della Chiesa: il che prova la magnificenza pro-­
porzionata ai tempi, di questo sacro luogo rinomato per 
la solennità delle cIJi?sastiche funzioni. Il tempo, i tre. 
muoti , le invasioni dei barbari vi appor.tarono snccess;'" 
vamente danni e rovina. 

Fra gli altri edificii religiosi esistenti in Cerignola, sono 
notevoli i seguenti: 

La Chiesa Parrocchiale sotto il titolo di S. Maria del 
Carmine, anticamente di S. Mari.(l fuori le mura, e di 
S. Anna. Questa Chiesa aveva vistosa rendita, addetta al 
mantenimento di pochi partecipanti, i quali furono incor­
porati al Clero della ChIesa di S. Pietro; d'onde le due 
croci che, una volta, precedevano il Capitolo nelle pro­
cessioni. Furono quivi stabiliti i Religiosi Carmelitani, a 
premura dei quali la Chiesa quasi crollante pel terremoto 
de l 1732 • fu riparata per la pietà di Francesco Pignatel­
Ii Signore della Cerignola. Il prospetto venne allora inte. 
ramente rinnovato. Questa Chiesa abbonda di pregevoli 
statue. Avvenuta la soppressione degli Ordini Religiosi ai 
tempi dell ' occupazione militare francese, · vi si stabill 
una Confraternita intitolata del Carmine; ed in ultimo 
con bolla di Papa Gregorio XVI, fu dichiarata Chiesa Par­
rocchiale. Sul Monistero quasi interamente demolito, fa 
eretto il palazzo Comnnnle, che per magnificenza pri­
meggia fra II" Case Comunali della Provincia. 

La Chiesa di S. Maria Addolorata fu fondata dIIi signori 
fratelli Cavallo ( Felice e Giuseppe) ; e fin dalla sua ori­
gine vi si stabilì ona Confraternita; ma dllllo stesso Som­
mo Pontefict> Gregorio XIII. fu anch' essa innalzata a Chie­
sa Parrocchiale. Sono pregevoli le statue che vi si con.­
servano della Pas!;ione del Redentore, e dell' Addolorata. 

L'antica Chiesa del Gesù, una volta occupata dai Pa.­
dri Gesuiti, addivenne nel 1582 un Monte d~ Pietà. Fa 
quivi poi st&bilita una Congregazione intitolata del Pur­
gatorio , formata dai primarii Signori della citltà, ed ora 
vanta il titolo di Arciconfraternita. Dal cumulò e rim.­
piego di più monti costituiti dagli stessi Confratelli e Be­
nefattori , si è ottenuta l'annua rendita di ducati 680. Que.­
sta Chiesa possieele una reliquia insigne di S. Clemente, 
S. Bonifacio, e Santa Reparata, che Chiara del Giudico 
donava ai Ge~uiti. Possiede inoltre un elegantissimo alta.­
re rivestitI) di musaico formato di pezzetti di paste vitree 
frammisti a pezzeui di mal'mi rari, ed anche di pietre 
dure, come porfido , lapislazzuli, avventurina ed altre. 
Possiede ancora una Cappella dellicata al glorioso S. Fran­
cesco di Paola, con decoro mantenuta iter cura del Revs­
rendissimo Arcidiacono D. Antonio Conte, personaggio rag­
guardevole per la somma sua pietà e bontà di cuore. 

La Chiesa dell'Assunta fu fondata nel secolo passato, me­
diante le elargizioni de' Confratelli; e possiede IIn ric(,'O 
presbjtpro, e tre altari di fino marmo. Una Con~regazione 
col titolo di Arciconfraternitl qui regge decorostunente. 
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Le altre Chiese che si distinguono per qualche llecu lia­
re lor pregio, sono: quella di S. Domenico data ai Con­
fratelli di S. Rocco, la quale, oltre di essere ampia e de­
cente: possiede un quadro del Salvatore, che è un capola­
voro artistico. Il Monastero dei Domenicani fu tramutato 
in Seminario della Diocesi di Cerignola. 

Nella Chiesa dei Cappuccini ed annesso Monastero, fu 
stabilito l' Orfanatrofio sotto la reggenza del1e Suore del­
la Carità di S. Vincenzo di Paoli, che vi tengono ancora 
nn Educandato da esse loro egregiamente diretto con som­
ma soddisfazione del pubblico. 

La Chiesa degli Agostiniani, il cui Monastero quasi an­
dato in deperimento per le ingiurie del tempo, trovasi ora 
restaurato per cura dei Padri dei Sacri Cuori di GesÌl e 
Maria, che ne sono i possessori. 

La Chiesa dei Con'fentuali Ora è posseduta dai Confra­
telli della Pietà. Vi si ammirano tre altari di elegante di­
segno, fatti a stucco con .rnbeschi ~d Ot'nati ese~oiti da 
peritissima mano, oltre dI una prezIosa statua deU Imma­
colata Vergine. n Monastero "iene abitato dal Corpo della 
Gendarmeria Reale, ed il pian terreno è addetto ad uso 
di carceri cin'Olldariali. 

Fra le Chiese rl1rali poi di antica giurisdizione spirituale 
del Prelato di Cerignola, !lono da rammentarsi: ._ 

La Cappella della Madonna delle Grazie, dalla famlgl~a 
Lupois edificata nel volgere dell' ottavo secolo. Gl' Intelh­
genti in fatto di belle arti, hanno in pregio i dipinti afre· 
sco che si osservano nelle mura della Cona di detta Cap­
pella; 

Il tempietto di Ripaltll, nna 'Volta Grancia dei Padri Ba­
siliani, e poi Monastero dei Cavalieri Teutonici. In que­
sto luogo si conserva un qaadro della Vergine di Ripalta 
di scuola !!reca, opera del secolo IV. qui recato dai B!1-
siliani. Nella persecuzione di Leone lsaurico, fu il ~OpplO 
lavolone su cui era dipinta la Vergine, nallcosto In l~na 
spelonca diruta, sira al di quà dell' Ofanto, OTe fu un­
venuto nel 1172 da lIna CQmitiva di malTÌTenti; 

E la Regia Chiesa di Tressanti posseduta dai Martiniani; 
ora di pertinenza Regia. 

Palazzo (lo.anale. Grande e sontuoso è 11 Palaz­
zo Comunale, con hel prospetto rivolto al Sud, sulla str&­
da maestra. L'interno e cosi distribuito: Passato l'andro­
ne ed il cortile, dopo pochi passi s'incontra !a soola. ~i 
quattro tese a due rami, framezzate da due ptanerottoh. 
Le due braccia poscia si riuniscono in un ripiano comune, 
che colla intera scala vien coperto da una folta di figura 
semicilindrica, sostenuta da un porticato di otto colonne 
di ordine dorico con fastigio al di sopra. Le colonne so­
prapposte ai pilastri di ordine tOSC8ll0 che si alternano cogli 
archi sottostanti, una col frontespizio triangolare, forma­
no nell'insieme altro bel prospetto rivolto al Nord. Sareb­
be desiderabile che nel dietro-recinto si aprisse nna stra­
da y onde potesse di sè fare bella mostra questo secondo 
prospetto anch' esso maestoso. L'interno è diviso in due 
quarti ~ ono di essi è addetto pel Ramo giudiziario, e l'al­
tro deoorato di una splendida ed ampIa galleria, è desti­
ruuo pel ramo Amministrativo, e per l'Ufficio di Concilia­
zione in distinte e separate parti. 

Ospedale eivlle. In Cerignola evvi un' Ospedale Bot­
to il tito.lo della Pietà. La sua origine si perde nella più 
nlta antichità, per cui il fabbricato si è reso del tutto 
mal condizionato. Quivi in molti letti ben tenuti e collo­
cati in un salone, e in due stanze accolgonsi poveri di 
ambo i sessi, sì del paese, che fm:;estieri, 1 quali sono 
trattati con molta carità: l' egroLante che geme, trova 
sovvenimento, ed umanità nel pio nostro concittadino D. 
Nicola Caradonna, che incaricato dalla Commessione de­
gli Ospuii , presta con impegno, e con lod~volissimo zelo 
gratuitamente la sua opera, e non cessa di essere sprone 
agli altri nostri cittadini, perchè uno Spedale più ampio, 
e ben corredato sorga in corrispondenza dei bisogni di 
qnesta grande popowione, e della progredita civiltà. 

Teatro. E in progetto: Gli spettacoli scenici, ciò non 
ostante, esseI!dovi 9.uesti abitanti molto trasportati, qui 
s?no fregu~ntI , e SI d.anno in teatri provvisorii, che al­
I uopo SI fan .sorgere J~ qualche privata località, tutte lB 
volte che. capItano. Com~che Compagnie; prescind'endo dal 
lode!'ole lIJ~pegn? ID CUI s?no molti giovani Dilettanti, i 
q?ah ~ntusIastatl dal ~omIco ~enio, tengono quasi sempre 
dIvertIto questo pubbhco, e rIscuotono applausi che talo­
ra farebbero invidia a provetti attori. 

l:affè , loeande ed aUre (lOmmodità pubblleho. 
Si contano sino a venti botteghe da Caffè, dieci delle quaTl 
preparano gelati nella stagione estiva. Vi sono due Bigliar­
di. Molte sono le locande e trattorie, delle quali due si 
distinguono fra le altre per eleganza e commodità c p0-
trebbero ben gareggiare con quelle del Capoluog~ della 
Provincia. Moltissime poi sono le taverne : quattordici la 
Farmacie; lIna Drogheria; molti i centimoli , i forni - e 
varii i macelli, ' 

l:ampo!!laoto. Non lungi un mezzo miglio dall' abitato, 
al S. S. E. osservasi un cancello di ferro, che precede uno 
stradone fiancheggiato da alberi e chiuso da mura, il qu~ 
le dopo lnngo tratto prende la forma semicircolare, e chiu­
de uo prato artifiziale disseminato di varii fiori. Nella C01'­
da di questo semicerchio. sorge un edifizio con atrio che 
Ili eleTa dal terreno per tre gradini, ed ha quattro colon· 
ne di ordine dorico, di Pesto, che sorre~gono un fron­
tone triangolare, nel cui timpano si è Rcolpita nna croce. 
Nel mezzo dell' atrio osservasi la porta d'ingresso del Tem­
pio. Un peristilio quadrato di dodici colonne, parimenti 
d'ordine Pestano, sostiene la tribuna di forma poligona, 
!lormontata da un lanternino. Fra il peristilio e le mura 
di cinta gira un andito anche quadrilatero per mi~liore Cl)­

modità delle persone che vi accedono. Ai laterali dell' atrio 
80no due porte; la sinistra mena alle stanze di quelli che 
sono addetti alla custodia del luogo; la dritta conduce alle 
camere addette aH' autopsia cadaverica, e ancora la porta 
d'ingresso dell' ampio recinto. Al di sotto delP intero fab­
bricato è scavato, e ricacciato un ampio locale per l OlI­

sario. L'intera superficie, che prende la figura di un' aja 
rettangolare, di mog~ia legali 17, 64, è divisa in diversi 
viali contornati di alberi e di varH cespugli di fiori. Ab­
bellisoono qUe8.tll. neeropoli le tombe delle Confraternite, 
e varii m8usolei di marmo di non ispregevole disegno (I). 
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EdlflzU addetti alla edu~azloDe pubblica - Se­
II1l0al'lo. Il Seminario delIa diocesi, una volta famoso pel 
metodo d'istruzione e di disciplina, ordinariamente ve­
!liva affidato a doui ProCessori MolCettesi , i quali oggi in 
buona parte son mitrati. O sacro luogo, dove io per molti 
anni, sotto la direzione di severi e dotti precettori sfio­
rai la mia gio,inezza, io ti saluto; ma ora nel giro tre­
mendo delle tue fasi, ti leggo ribadito e distratto ad al­
tr' uso t 

Nessun altro luogo in Cerignola esiste, dove la gioven­
tù potesse appllrare le scienze, e le lettere. Non così era 
nei tempi andati. Priacchè le armi straniere fossero ri­
comparse per traTaO'liare questo Reame, Cerignola cont&­
va Cra le sne mura'" cinque case Religiose. Quei benedetti 
Padri diffondendo la Santa parola del Divino Maestro, in­
teram.ente si addicevano al progresso morale, scientifico e 
religioso della gioventù. Nella militare occupazione fran­
cese le pingui entrate di questi Religiosi, ammontanti a 
meglio di ducati tremila annui, furono conferite al Rea! 
Collegio di S. Carlo alle Mortelle. Facciam voti che quei 
llevereudi figli del Calasaozio, cota.Dto rispettabili promo-

(1) Gli elementi di questa sommaria delJerilione del~a nostr~ N&­
cropoli ci venivano somministrati dall' egreg!o Architetto sIgnor 
Giuseppe de Santis , degno di molta lode per la rrofùnda con08cen­
za di quanto concerne la soa professione, e pe. ~ecoro. c?l qu~ le 
l'esercita, con piena B'JddisfuillM delle A.ntonll Ammlnlilratl?e 
c Giudisiarie. 
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tori della pubblica ben intesa istruzione, prendendo in con­
siderazione la provvenienza delle rendite suddette, venga· 
no in ajuto alla gioventù Cerignolana, e s' inducano a sta­
bilire qui due scuole, una di belle lettere, di fìlosofia 
l'altra; onde dar mezzo ai patrii ingegni di acquistare 
quelle cognizioni cui anelano, e dalle quali li tiene mi­
seramente lontani la mancanza di mezzi. 

SUOLO 

Soolo, e natora di esso. Il suolo che costituisce l'agro 
di Cerignola si compone nella parte superficiale ed esterna di 
terreno tutto vegetale_ Negli strati sottoposti s'incontra la 
pietra calcarea, sotto la quale si rinviene la ghiaradell' al­
tezza di molti palmi, cui succede infine lo strRto argillo­
so , che dà indizio quasi sicuro dello incontro delle acque, 
le quali riescono potabilissime; e se ne avvalgono gli in­
dustriosi di campo sia per gli usi domestici, sia per gli 
8IJimali addetti all' industria. 

lIIineralogla e Paleon.olongla. Oltre la pietra cal­
carea, di cui abbiam fatto accenno, che viene adoperata 
comunemente per innalzar mura e per farne calce, al NOI'd­
est di Cerignola, nel luogo detto Lacrimara, è una cava 
di breccia marmorea , che preseIlta nn misto di giallo, di 
bigio e di carminio. A mezzogiorno della città poi trova­
si la pietra detta Suda, che è nello stesso tempo compat­
ta e friabile; ed in varij luoghi rinvengonsi cjotlo~i comu­
ni. La pietra cote in varii luoghi pur si .rinviene. A bbon­
danti in ultimo sono le cave di bnone argille, con le qua­
li si fabbricano stoviglie di divellse forme per gli usi della 
vfta; ed i vasi di Cerignola che son ricercati per la freschez­
za , a discreto prezzo si vendono nelle province di Bari, 
Basilicata, e Ca pitanata. 

In quanto a Paleontologia, possiamo sol dire che non 
è raro trovare crostacei pietrificati, e specialmente la con­
chiglia listata_ 

EsCensione e classificazione del territorio. Il te­
nimento di Cerignola è di versure 47067, pari a moggia 
830141 ) 88, nel seguente modo classificate: 

'6 
Versure ID Moggia .;;; 

l': 
., 

~ 'E ., ., 
u u 

--
1. Pascoli. . 22628 » 399037 92 
2. ~Iezzane. e Vi gne. 2281 » 40236 84 
3. Coltura. • . • • 221!i8 » 390867 12 

----- -- -----
881 Totale - 47067 D 830141 

Possiede poi altre l'ersure 12000 . circa nelle Provincie 
limitrofe. 

Idrografia. Per essere Cerignola edificata in un pun­
to elevato della vasta pianura della Daunia, i pozzi che si 
vogliono qnivi scavare, riescono molto profondi; ed oltre a 
ciò, le acqne che se ne ottengono sono ordinariamente 
molli e salmastre. Ma non perciò a questa popolazione 
manl:a un elemento tanto necessario, come malamente 
si avvisa nel suo Dizionario Geografico il Carta. Sappia 
elle le acque potabili che scaturiscono dalla catena degli 
Appennini e dagti altri monti, che coronano la Collina di 
Cerignola, divergendo il loro cammino si rincontrano nel 
piano sottoposto ali' abitato, a brevissima distanza, là do­
ve da moltissimi pozzi riuniti si attinge acqua abbonde­
vole pei bisogni della Città, a ben tenue prezzo; in guisa 
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che in Cerignola l'acqua potabile, limpida e cristallina 
è la più comune delle cose, come cantò il Venosino Poeta: 

Yenit vilissima rerum . 
Heic aqua ... 

Abbiamo ancora nel nostro tenimento, e propriamente 
nei pozzi cosÌ detti di MOIltar~ente un' acqua minerale sal­
ma~tra-pur,ativa. Quest' acqua è limpida, amara al gusto, 
e contiene ~olfali e nitrati di magnessia e di potassa, ni­
trati di soda, e di silice. Se ne fa uso nella stitichezza. 
per ostinate ostruzioni, e negl' ingorghi cronici della mil.­
za (\ del fegato: esternamente adoperata giova per la cu.­
ra delle ulceri scrofolose e delle piaghe sordide ed inveo-­
chiate. 

Fiumi. L' Ofanto che nasce donde il Sele, lungo il soo 
corso di miglia 70 all' incirca, viene ingrossato da dodici 
piccoli fiumi, che nell' inverno lo rendono spaventevole. 
Questo è l'unico fiume che al Sud serpeggiando, lambi~ 
sce i confini dell' Agro Cerignolese. 

Oltre l' Ofanto , abbiamo il cosÌ detto Carapellotto che 
scorre nei confini fra C{'rignola e Foggia. - Ed un pic­
ciol lago in contrada Vixo , al Nord-ovest. 

Produzioni zoologiche. Fra' quadrupedi PQ'&'5iam C\­
tare la volpe, il lepre, la .talpa, la donnola, la melo~ 
gna, l'istrice, la faina, il riccio, il gatto selvatico, il 
lopo campagnolo, il lupo. 

Fra j. rettili, la lucertola, il cenone, la vipera, l'a.­
spide e la serpe ordinaria. 

Fra i volatili, l'anitra selvatica, il gallinaccio selvati­
co, la cornacchia, il passero, il fringuello, il cardelli­
no, il merlo, l'oca, il mallardo , il ~ordo, la beccaccia. 
la quaglia, la starna e starnotta , la tortora, il colombo, 
il pavoncello, le allodole a stuolo, l' usignuolo, il vel'­
done, il frisone, la gallina selvatica, la gazza, il falco­
ne , il nibbio, lo sparviero, la civetta, il piviero, la grue, 
la calandra, lo storno, la gazza, la marzaiola, l'arcignuo-­
lo, l'incanta-pastore, il barbagianno , la rondine, ed altri. 

Diverse colombaie, e conigliere per uso privato si tr&o 
vano nel territorio di Cerignola. 

(:aecla. A seconda delle stagioni, i nostri cittadini al. 
Iettati ancora dalle vaste campagne di pianura sono assai 
trasportati per la caccia, che si esegue colI o schioppo • 
colla balestra, colla campana, colla così detta costola, e 
colle reti secondo il genio, e la natura delle varie specie 
di uccelli. Ma la caccia delle lepri che si fa con i caoi 
levrieri, qui fnrma il sollazzo di liete brigale. I levrieri 
di Cerignola, più che altrove, sono veloci nel corso, ed in.­
seguendo la preda, nella contesa quasi sempre sono i vilY­
citori. 

Pesca. Nei mesi di giugno, luglio ed agosto nell' 0-
fant.o si p.escano le cosÌ dette, Cheppie, Cefali, Corvi, ed 
a!tn peSCl da z~ppa. Nel COSI detto Carapellolto, che di.­
VIde l'agro Cerlgnolano dal Fogl!'iano, s.i fa la pesca dei 
Cefali! dei Corvi , ~ delle picciole spine. Nel lago di Ca­
stello In contrada VlXO, al No-rd-ovest del territorio si 
prendono delle anguille, dei capitoni e dei grossi gamberi. 

Produzioni bo'anl~he. Vegeta in àbbondanza il cap­
perino, la ferula, la cui radice produce funghi di par­
ticolare squisitezza , lodati dall' istesso Orazio, e ricer­
cati dai forestieri (1) . La liquirizia vi germoglia pUI' essa 

(1) I fnnghi di ferula, ed anche i cosi detti cardoncelIi, cbe 
sono i più genni , hanno abbondante smercio. Conservansi, sec­
candoli all' ombra, e taluni usano di lessarli prima con abbonda ... 
te sale. NllIl' un modo , o nell' altro disseccati, si possono conscr­
vare per quanto tempo si vuole. Nel farne uso, onde ottenere il 
senso della freschezza, debbonsi la sera precedente mettere nel# 
l'acqua tiepida, nella quale si rinverdiSCOJlo e si purificano. L'ill­
dom?ni, dopo lavati nell' acqua fresca, si preparano nelle diverse 
mamere indicate dall ' uso e dall ' arte culinaria. 



CERIGNOLA 

a. ~eravigIia, e si trasporla di là dai monti, per liSO me­
~l~IDale '. per la fabhricali,one della birra, e per la tintura 

Cl panDI, forman~o COSI un capo di commercio, Dicasi 
lo stesso della rob~Ia che cresce qui a dismisura. In quan­
to ad .erbe bal~amlche e medicinali, il nostro territorio 
offre I.n abbondanza asparagi, cicorie silvestri, camomilla, 
lnmarIa, papavero, cardo-santo, eco 

. "g·r~eolt .. ra. L'a~ro di Cerignola offre una pianura qua­
SI contIDu.a , e solo. ID qualche punto si osserva alcuna 
bassa collina , ~peClalmente al Sud·est presso l' oranto, che 
forma, ~o!:?e .dICemmo , la linea di divisione del tenimen­
to. POchiSSImI boschetti su qnesta vasta estensione si os­
se~vano Il territorio è diviso in varii latifondi, o masserie, 
Cul so~ò aggregati erbaggi, che si addimandano mezzane, di 
tratto ID tratto coverte di macchie di lentisco e di peri 
s~l \'ag~i ; e diversi punti del te.rritorio sono' 'Coperti di 
'\"IgnetI , di oliveti, di mandorleti e di prati ubertosi . 

, l' Il''' , ne qua I ,a approssimar dell' inverno recano a pai>eo. 
I~re numero.se gr.eggi di pecore i pastori Abruzzesi, oltre 
al no~ POChI bo VI. ' vacche, buffali e giumente che vi tro. 
van? II, lor? nut;lment?; ma per due terzi all' iricirca il 
t~rrJtorlO dI Cerignola e sl'minatorio aperto addetto esclu­
SIvamente ana coltura dei cereali. . 

. Natura del terreno. Si distinO'uono nell' agro di Ce­
rJgno~a quattro s.pe·cie ~i terreno; ia prima comprende i 
tenaCI ~ compat~l: c~e I Pngliesi ' chiamano Polputi neri, 
o,\'ve:o .~ calcarei ~rgillosi ferrnginati, che sono i più frut­
tIferI. e prosp,er~sI ; la seconda è quel1a dei terreni ar­
glllos~ ferrugmel che chiamansi volgarmente lschiosi, e 
qllestl s?r~o per q~alità illferiorp'ai primi; nena terza sono 
compresI I terrelllporo profondi, chiamati terre le.q,qie­
re, te,rre. ca~caree; e finalmente la quarta comprende i 
terreDI SCIOlti. e poco profondi, che hanno per sottosuolo 
lo strato sabbiOSO o ghiaroso ed hanno Jo stesso nome di 
terre leg,qiere, terre calcare~. Abbonda per altro nella 
n~aggio~ parte di questi terreni la parte calcarea, come 
Vlen chIaro dalla pietra di tal natura che si trova nei tre 
quarti del tellimento ad una profondità che varia da 1 a 
3 palmi. 

SistelUa di coltura. Il sistema di avvicendamento è 
basato sopra antico uso; ma varia alcun poco secondo la 
natura dei terreni, e piti ancora, secondo r abitudine 
dei proprietarii più o ID('no ra~ionata. 

Il sistema generale adottato dai coloni è il seguente: 

1.0 Anno: Maggesi vergini, o favali. 
2.- Anno: Grano. 

3. ° Anno: A vena o orzo. 

A.lcuni, a vendo terreni più potenti, adottano quest' altro 
sistema: 

L° Anno: Maggesi vergini, o favali. 

2.° Anno: Grano duro. 

3.° Anno: Maiorica. 

4.° Anno: Avena. 

ti a romper,e le zolle indurite, e gli erpici per tritare le 
zolle ~ covrJr~ le semf'nZe ; dei rulli di legname per appia­
nare I terrelll, onde facilitare cosÌ l'azione delle macchine 
nel falciare, o !nietere. Gli altri strumenti comuni e ge­
neralme~te usati sono: la, ~arra , il sarchiello, e la zappa. 

Per mze~e~e. Il. modo plll comune adottato pel taglio 
delle messI e ]a falcetta. GIUnto il tempo di falciar la mes­
se? v.e~so l!l fine. d! ~aggio, o nel~' incominciar di Giugno, 
Il!lgh?-1Il. d! uomIni SI rec~no qUI a stormi dalle provin­
Cie di BarI, Lecce, BaSIlicata, Salerno, Terra di Lavo­
ro, e Principato Ultra. Bello è allora il vedere quelle 
torme di travagliatori , sotto un' infocato cielo, fra il can­
to, e la campestre musica delle cennamelle, eseguire il 
loro pesante lavoro. , recidendo le spìche a manate, all'al­
tezza di una spanna , e formandone in bell'ordine manipo­
li e covoni, che infine si trasportano in un terreno· pia­
no ed aprico, dove si stabiliscono le biche. 

Ma oltre questo modo ordinario di mietere, s.i sono qui 
introdotte le macchinf~ del sistema Mac-Carmick ( Ameri­
cano ) degcritte in più giornali del Regno, dopo l'Espo­
sizione Universale di Parigi nel 1800, 

3.° Per trpbòz'are. Varii sono i s:stprni. II più in uso, co­
munque sia il più dispendioso, è l'impiego delle giumen­
te, che coi piedi stritolano le spiche , segregando il fru­
mento. 

Da quindici anni a questa parte si sono i!ltr'odotti dei ci­
lindri armati di seghe, che mossi da cavalli o bovi danno 
con bastante economia lo stesso risultamento, Ehbe Il neo­
ra felice riuscita una macchina cilindrica, la qUl1le in 
sostanza è un taglia-pl1glia, di cui fu inventore il no­
stro concittadino Giuseppe Simone , valenre ebanista. 

Dal 1856, nena detta Casa di Montmorf'ncy furono I1dotta­
te due altre macchine trebbiatorle, differenti dai sistemi 
indicati. Una di queste macchine, la prima, che sia sta­
ta introdotta nel Regno, è la macchina PUts ( sistema 
Americano ), della quale si diede una descrizione (leI Gior­
nale Uillziale. Questa macchina PUt) essere mossa da bovi, 
da cavalli, o dal vapore. La seconda è la macchina Re­
naudet Lo!z (sistema francese), cIte si muove dal va­
pore. 

Queste sono ]e macchine agrarie finora introdotte ed 
e~istenti in Cerignola, giusta le notizie gentilmente favo­
riteci dal signor Leone Maury, amministratore della sul­
lodata Casa Francese. 

Erhaggi naturali, e prati artUlziaU. Il territo­
rio di Cerignola, come sopra accennammo, contiene una 
quantità di erbaggi naturali. che servono al nutrimento 
di molti e diversi animali. I prati artifiziali sono poco co­
nosciuti. La sola Casa di Montmolllorency tiene varie mog­
gia di terreno addette alla coltura della luzerna , del sa­
no-fieno, e della sulla; coltiva ancora come foraggio la 
veccia ed il fieno-greco. 

t:oneime. È noto come dal saper ben utilizzare il con­
cime dipende l'ottenere, o almeno lo sperare abbon­
dante e buon ricolto. E i coloni di Cerignola, non rispar­
miando fatica, nè spesa, hanno spiegato tale energico 
impegno in vantaO"giare l'agricoltura mercè i . concimi, 
che non trascura~o pnnto di raccogliere le spazzature, le 
fanghiglie delle strade, ed ogni altro oggetto utile per 
fertilizzare i campi. Però è da notarsi, cbe questa smo-

Pochi sono que' proprietarii, che lasciano le Annoc- data brama di concimare, senza por mente alla natura, ed 
cMariche, o terreni a riposo per più anni; ma da tutti allo stato del terreno, può, corn~ talora avviene, esporre 
quasi si costuma dare ai terreni un anno di riposo, vol- i coloni a qualche disinganno, E da avvertirsi pure, che 
tandosi la terra tre, o quattro volte, e da taluni si con- il concime esposto per lunghissimo tempo all' aria, alle 
cima ancora: il terreno così preparato chiamasi Maggese. pioO"ge al sole, perde buona porzione dei principii fer-

Strumenti agrarii. Per ismuovere il terreno costu- tili;zanti, e quindi poco giovevole risulta nel farne uso. 
masi l'aratro Pugliese a tutti ben noto. L'illustre casa Vogliamo con ciò rendere avvisati i nostri concittadini, che è 
di :'!{ontmorency ha introdotto per la coltura dei suoi necessario studiare ed introdurre j hen intesi metodi di con-
terreni l'aratro Dombasle, ed un altro di sistema A meri- cimazione, per teorica e per esperienza trovati proficui, 
cano ; questi aratri sembrano dover rimpiazzare col tem- se si vuole rendere veramente utile l'opera dei nostri 
po l'aratro PugIiese. L'istessa Casa ha pure introdotto contadini in questo sì importante ramo della rurale eco-
l'uso di altri strumenti rurali, come i Croskill delìtina- nomia. 
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PRODOTTI AGRARII 

Prodotto medio annno dei eereaU. Un quadra­
to , che ha per lato 420 palmi! o passi 60, chiamasi ver­
sura, e corrisponde a moggia legali odierne 17, 64. Il 
prodotto medio annuO di ogni versura è 

In grano, tomoli 
Avena, tomo . 
Orzo, tomo 

• • • 36 

Fave, ed altre civaje , tomo 

60 
50 
30 

Mancano esatti dati statistici del ricolto annuale, cu-
mulativamente preso, che si ottiene nella vasta estensio­
ne del nostro agro; ma potremo, ciò non ostante, stabili­
re con bastante approssimazione la cifra del qllantitati vo 
dei grani duri, maioriche , avena, ed orzo che si depo~ 
sitano annualmente nel piano. S. Rocco. nelle fosse sot­
terranee ivi esistenti in gran numero, ed ancora in par­
ticolari magazzini. Giova intanto premettere che pregia­
tissime sono le majoriche di Cerignola nel Regno e fuori, 
e 'vengono perciò ricercate pel peso, e per la buona quali­
tà. Fra le diverse spezie di civaje, il territorio di Ceri­
gnola abhonda di fave, di cui provvede in buona parte la 
Provincia di Bari; di ceci, di lenticchie, di piselli, di 
cicerchie. Del granolle, El de' fagioli non è da tenersi con­
to per la poca quantità che se ne semina. 

Il ricolto del grano può dunque ritenersi di es-
sere annualmente di tomo . • 

Quello dell' avena, di tom.. . 
- Dell' orzo, di tomo 
- Delle fave e de' diversi legumi, di tomo 

360,000 
130.000 

35,000 
60,000 

Il consumo annuale può calcolarsi come siegue : 

Grano, tom.. . . . • 80,000 
Biada ed orzo, tomo . . . . . . . . . 120,000 

Da queste cifre è agevole il dedurre il supero di cui si 
fa commercio. 

Prodotti delle vigne. Il vino che si raccoglie in Ce­
rignola, è in quantità tale, che senza dare avanzo com­
merciabile di qualche entità, basta al . consumo della po­
polazione. La sua qualità è buona, ma va soventi volte, e con 
facilità soggetto, per causa del clima caldissimo, a subire 
la seconda fermentazione, ed inacidirsi. Il mezzo efficace 
per conservarlo, è quello di riporlo in profonde cantine 
con finestre voI te al Settentrione, acciò si abbia costante­
mente una bassa temperatura. Ma più di ogni altro cre­
diamo nece~sario di adottare ragionevoli metodi di vini­
ficazione , per mE'ZZO de' quali si può di gran lunga mi­
gliorare la qualità de' nostri vini, e renderli ne] tempo 
stesso durevoli e inalterabili. - La cifra del ricolto an­
nualesi fa ascendere a some 10,800, che corrispondono 
( secondo ]a misura legale) a botti 3,369 819 (1). 

Prodotti degli oliveti. Di buona qualità. e di non 
.ordinario sapore sono i nostri oIii e le olive sOl1liono da-

• ' l!l 
re per oglll tomolo il prodotto, per talnne contrade, di 
uno staio, e per le altre poco meno. La cifra compen­
sativa delle. ann~te fertili e delle infertili, si può ritene­
re essere di staJa 35,400 equivalenti a cantaia 3,540. 

Orticoltura. Le diverse piante ortellSÌ molto bene al­
Jignano nei nostri orti, e danno pregevoli prodotti; come 

. (~) !..a mal~fi.ca crittogama che .da varii anni distrugge in 11101-
tl~sJ[m luoglll Il prodotto della vIte, si e pure manifestata in ([lHl­

sto tenimcnto , ml lieve e parziale; cosicchè il danno c slato in­
sensibile. 

a dire, finocchi, cipolle, agli, cavoli, broccoli, lattu­
ghe di grosso cesto , pomidoro , poponi, cicor ia ortense, 
endivia, scarola, cavolo fiore e cavalo comune, rapa t 
rafano, senape, rucola, cocomero, borragine, selleri , 
zucche, eco eco 

Espertissimi sono i nostri ortolani e giardinieri ~el 
fare innesti, e si studiano di migliorare le frutta; COSIC­
chè si hanno buonissime, e specialmente squisitissime p~ 
re , e fichi saporiti. 

Alboricoltora. In florida e perfetta vegetazione si os­
serva nel tenimento di Cerignola il Mandorlo, il Fico, iI 
Pero, il Prugno, l' Albic.occo., il Cotog!l0, il Mel~gra­
nato, iI Ge]so. L'Olivo, Il CUI prodotto e tanto pre~lOso, 
si va moltiplicando. Rigogliosa e fruttifera nelle varl~ sue 
spezie la vite germoglia, e cresce a dovizia. Fra glI al­
beri che crescono spontanei o per arte sono da annoverarsi 
ancora il pioppo, la quercia, il prugno, il pero e l'oli­
vo selvatico, l'olmo, il corbezzolo, il nespolo, il sor­
bo, l'orno, iI faggio, il tasso, il ginepro, il prugno, 
l' amirino , la ginestra, ed altri suffrutici che allignano 
in tutta la estensione del territorio. La natura poi produce 
a dovizia nelle nostre campagne il lentisco, che ordina­
riamente somministra ai naturali un fuoco vivo e leggie­
ro , e dal cui frutto si estrae ancora l'olio, ottimo per 
curare diverse malattie degli animali. 

Oltracciò, fra le piante utili profittevoli agl'industriosi 
contadini, abbiamo l'asclepio, l' apio sii ves tre , la borra­
na selvatica, l'edera, il porrastro, che serve di nutri­
mento alle pecore, il serpillo , il trifoglio, il finocchio 
selvatico , la ruchetta Cerignolana, la si vone eco 
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Pastorizia. Voler precisare il numero del bestiame, 
che appartiene a Cerignola, sarebbe opera difficile, e 
forse vana. Cerignola ha florida rotazione agraria ed este­
sissimi pascoli: grandissimo è il numero dei bovi, ca­
valli, vacche, giumento, bufali, pecore, capre, e del 
pollame costituenti la sua pastorizia. la quale forma una 
particolare e vasta industria, da cui si traggono copiosi 
frutti. Le razze dei puledri di Zezza specialmente, e di 
Bisaccia, con ragione godono una riputazione maggiore 
per vistosa corporatura , per altezza, e brio. Le vacche 
danno squisiti formaggi, caciocavalli, manteche, e bur­
ro. Dalle bufale, che pascolano lungo le sponde dell' 0-
fanto, si ricavano squisitissime provole , e borrate, che 
vanno annoverate fra le piò gustose e gradite del nostro 
R~gno. Le pecore, quasi tutte d' innesto merioos, sommi­
nistrano abbondante e stupendo cacio, lana pregiatissima 
e ricercata dagli esteri fabbl'icanti di castori. 

Immegliamenti possibili. 1.0 Le cure e le fatig?le 
de' villici essendo rivolte pE'r la massima parle alla col­
tivazione dei c~reali, accade facilmente, che mancando 
le opportune piogge, àelu~e rimangano le speranze pre­
concepite del ricolto; ed allora si langue pel bisogno. Or 
se le vigne, gli oliveti ed altre piantagioni di alberi uti­
U si aumentassero, si otterrebbero certamente risorse, 
che in molti casi potrebbero supplire alla mancanza di 
Ilbertoso ricolto dei cereali, e sempre accrescere il red­
dito annuale; prescindendo dalla probabilità maggiore di 
avere pio~g'e benefiche, quando una maggiore estensio­
ne di suolo fosse coperta di alberi, per le note ragioni 
fisiche. 

Aggiungi che il Levante ( vento predominante nelle ore 
pomeridiane in questa regione ) si renderebbe meno no­
civo, specialmente ai Contadini, mentre la sua umidità. 
verrebbe, Come accennammo, in gran parte assorbita 
dalle piante; ed in tal modo l'aria, specialmente in talune 
conI rade , renderebbesi più salubre. 

2.0 Sarebbe assai utile, se in questa vasta pianura si 
adottasse l'uso dei pozzi Artesiani, onde supplire nelle oc­
correnze, alla mancanza delle acque per inamare le pinn­
te, che troppo spesso si veggono languire, ed in pari tem­
po si potrebbe aumentare con profitto la coltura del gra­
none, della bam hn.gia etc. 



CERIGNOLA 7lS 

POPOLAZIONE 

La pi,ù antica d~ta del10 stato di popolazione di Ceri­
gn?l~ ~Imo~t~ aU a~no 1,532, contandosi allora per fuo­
cbl I ClttadIDI ; ma~lera di censimento, che non poteva es­
se~e esatta, a,tte~o Il variabilissimo numero degl' indivi­
dUi componenti Ciascun fuoco o famiglia ' oltre a che il nu-

ff 
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mer? e ettI,vo spesso si nascondeva per speranza di dimi­
nUZlOne d'Imposte, o per tema di nuovi balzelli. Comun­
que sia, le fa:!i subite da questa popolazione, giusta il 
modo allora usilato per tenerne conto trovansi così ri­
portate dal Giustiniani ( tomo IV , pag.' 42 ): 

Nel 1532 contava Cerignola 277 fuochi. Nel 1040 - 358. 
Nel 1061 - 466. Nel 1!i9!5 - 699. Nel 1648 - 288. Nel 
1669 - 430. In fine nel 1802 i suoi naturali ascendeva­
no, al ~umero di 90~0 .. In oggi Cerignola conta ventimila 
M))tantl. Ma avutosI rIguardo all' annuo aumento dei fo­
restieri che qui vengono a stabilirsi, ed al dippiu che 
risulta dall' estesissimo territorio abitato dalla gente di 
campagna, che sfuggiva al nostro computo, si può con 
bastante sicurezza ritenere che Cerignola contenga venti­
quattro mila abitatori; e ciò senza tener conto del nume· 
rO non indifferente di Baresi ed Abruzzesi, che qui ac­
corrono, a seconda delle stagioni. 

lIIo"Vimenti della popolazione. Dane osservazioni 
fatte in un decennio, abbiamo attinto i seguenti dati: 

Le nascite corrispondono ad un ventesimo della popo­
lazione; le morti a circa un trentunesimo; i matrimonii 
ad un centesimo. Perciò l'aumento annuo può calcolarsi 
di essere approssimati vamente di anime 360: cioè circa 
un cinquantesimo della popolazione. 

Si osserva poi che le nascite de' maschi stanno a quel­
le delle femmine, come 8 a 9, e perciò nascono in un 
anno 529 femmine e 471 maschi. TI numero degl' indivi­
dui maschi viventi, sta a quello delle femmine, come o 
a 6. Perciò il numero dei primi è di 9091, e quello del. 
le seconde di 10909. 

Le morti poi del sesso maschile stanno a quelle de] ses­
so femminile, come 19 a 17, perciò i morti dei primi 
risultano di 338, e queJJi delle seconde di 302. 

Gl' illegittimi sono la trecentesima parte della popola­
zjJ)De, cioè circa 66. 

Con queste considerazioni fondate sulle basi del meto­
do riportato dal dotto mattematico Francoeur, riesce age­
vole di prognosticare il futuro incremento della popola­
zione della nostra patria. 

Igiene pUbblica e prl"Vata. Per questo ramo tanto 
importante di pubblica Amministrazione, è desiderabile un 
poco più di amor patrio, e facciam voti che -l'interesse, il 
corrivo, ]a parzialità, l'intrigo non prevalgano mai al pub­
blico bene, e giammai si vegga riprovevole non curanza , o 
peggio, ]a frode. Ciò per la pubblica igiene; in quanto alla 
privata,dobbiam confessare che neppur si trovi in condizioni 
lodevoli abbastanza. I contadini ammettono nelle loro abita­
zioni il consorzio dei cavalli, degli asini, etc. Si ammontic­
chia il letame presso la città, in modo da recar danno e 
noja: e varii cibi malsani di cui si nutriscono i contadini 
sono alle volte di nocumento a]]a salute. 

Malattie dominanti. Nei mesi di Luglio, Agosto e 
Settembre si soffrono le intermittenti endemiche; in qUE'I­
li di Ottobre, e Novembre le malattie sono rarissime; da 
Dicembre a Marzo si avverano casi di mal di petto; in 
Aprile, Maggio e Giugno per lo piu si gode buona sa­
Iute, andando solo soggetti a malattie sporadiche. 

Rimedll popolari. Non ve n'Ila. L' egrotante si af­
fida con fiducia al Medico, e siegue la cura prescritta­
gli. Cio non toglie che vi sia qualche impostore, e che 
tal uno ne resti affascinato. 

Vita media. La vita media, secondo i calcoli stati­
stici finora raccolti, si può ritenere essere di anni -34 pei 
maschi, di 35 per le femmine. 
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L~))ge"VUà. ~oltissimi giungono all' età di 70 anni' 
moI,t) a quella di 8~; nè .mancano i nonagenarii. 

L attuale popolaZione SI classifica come siegue : 

(:ondizloni chili. 

Preti.. • . . • 
Religiosi . • . • • 
Suore de]]a carità. 
Orfanelle. _ . 
Legali • 
Medici e Chirurgi 
Architetti 
Farmacisti. . 
Agrimensori • 

.. 

. . . . . . . , 

64 
7 
3 

30 
15 
17 

Notari. . 
Possidenti. 
Veterinario ... 

7 
15 
4 
8 

6750 
t 

80 
· 4000 
· 400 

Esercenti belle arti 
Artigiani e domestici. '" 
Mercatanti , spedizionieri e sensali 
Esercenti arti liberali 
Contadini. • • • • • 
Mendici • • • • . • • 

1'otale • • • . • • 

196 
· 8075 

328 

• 20000 

(:Iero, (:apUolo - (;attedrale. L'antico Capitolo di 
Cerignola veniva formato da un Collegio di Preti che quo­
tidianamente assistevano ai divini uffici, ed alle sagre fnn­
zioni. Erano presso al numero di quaranta, oltre i Dia­
coni e i Suddiaconi, che partecipavano in proporzione 
deU' Ordine. Ogni Prete godeva l'anouà canonica por­
zione di ducati 240 incirca. Reggeva il Clero un Arei. 
prete Nullius di prima classe, il quale per privilegio di 
Giulio II, e di Paolo IV. doveva essere cittadino di Ce­
rignola, e Capitolare. L'epoca in cui il nostro Clero par­
rocchiale divenne eziandio Collegiale, rimanendo sempre 
Nullius, fu nel 1802, quando la Chiesa di Ceri"nola ven­
ne incorpr. r.1ta alla Patriarcale Basilica Lateran~nse di S. 
Giovanni in Roma, con bolla di Papa Pio VIrI portante 
la data del 20 Luglio, anno suddptto. Questo Collegio su­
blimato a Capitolo Cattedrale nell' anno 1819, con BoUa 
Pontificia del 14 Giugno detto anno, munita di Regio as­
senso il 20 Luglio dell' anno medesimo, fu ridotto al nu­
mero di 24 Canonici, fra' quali quattro Dignitarii e dodici 
Mansionarii. Ma in seguito, COn la soppressione di sei Man­
sionariati , si costituirono le due Parrocchie del Carmine, 
e dell' Addolorata; rimanendo ancora l'antichissima Par­
rocchia della Cattedrale, sotto il titolo di S. Pietro Apostolo, 
principale protettore di questa città, di cui il Capitolo glo­
riosamente serba l'Epigrafe. Oltre il Capitolo vi è un nu. 
mero sufficiente di Preti detti Extranumeri. 

La cura delle anime appartiene propriamente al Capito­
lo, iI quale, per cessione, l'esercita per mE'ZZO dell' Ar­
ciprete della Cattedrale, e due Parrochi proprietarii nelle 
rispettive succitale Parrocchie. I tre Parrochi sono coadiu­
vati da sette Economi. 

Tre sono i fonti battesimali, tre i ciborii col Santo Sa­
cramento dell' Eucaristia, ed esistono, com' è naturale, 
nella Cattedrale e nelle Parrocchie del Carmine e dell' Ad­
dolorata. 

:(.a Curia Ves covile di Cerignola, per bolla Pontificia di 
Papil. Pio VII. resa indipendE'nte da quella di Ascoli, è 
rappresentata da un Vicario, o pro-Vicario Generale del­
la Diocesi di Cerignola, da un Cancelliere Promotore, 
Fiscale, e Cursore. 



76 IL REGNO DELLE DUE SICILIE DESCRITTO ED ILLUSTRATO 

Non omettiamo di riportare qui l'elenco dei Pr~la.ti 
Nullius di Cerignola, con l~ i~dicazione degli ~nI!l J~ 
cui governarono. Tranne i prJmI quattro annotatI, l cm 
nomi si sono attinti da altri documenti, dell' intera se­
rie dei Prelati Nullius sino all' anno HJ02 , si è perdu­
ta ogni memoria, per cagione del deplorabile incendi.o 
che l'Archivio Capitolare ~bbe sventurat~mente. a soffrI­
re nell' anno tli02, allort~he combatte,'asi accan~tam~nte 
in queste contrade fra gli Spagnoli, ed i F~an~esl ; muna 
scheda notariale esiste anteriore all' epoca Jndicata. 

Alferio . 

Pietro Frattomaso 

Angelo di Masacchia 
Leonardo Lioy Scalzi 

Matteo Saraceno . 

Pasquale di Ciucci 
Villani 

Jacopo Longo . 

Leonardo de Leo . 
Sebastiano Barberio. 

. , 

Giov. Giacomo de Martinis 
Girolamo de Novello 
Francesco Brigliero. 

Giov. Girolamo de Martinis 
Giov. Camillo de Alessio 

Abate Antonio Martinelli 
Giuseppe Franceschini 
Giuseppe Bufo . 

Domenico Giannelli . 

Girolamo Leone . 
Donato Piccardelli 
Ilarione Bardi . 
Michele Durante. 

Francesco Durante 

Antonio Maria Nappi 
Francesco Javarone . 

Veseo"i. 

Leonardo Tedisco Grande (t). • 

1225 
1447 
1498 
1526 

1546 
1647 

t56!S 

1!J69 

1!J92 

1!J93 

1622 

1623 
1637 
1637 

1643 
1644 

16!J5 

1663 

1698 

1701 
1732 
17!J6 

1778 

18t9 
1832 
1849 

Impiegati chili. Reggono il Municipio un Sindaco, 
un' Assemblea Decurionale composta di trenta individui, 
un secondo Eletto, un primo Eletto con un Aggiunto, un 
Cancelliere Comunale, un Sostituto Cancelliere, un Com­
putist~ e tre Commessi, quattro Serventi Comunal.i, !ln 
Guardia-rurale, un Cassiere Comunale. Sono pure ImpIe-

(1) È questi l'attuale nostro degnissimo Pastore. Monsignur D. 
Leonardo Tedisco Grande, patrizio Biscegliese, dottore in sacra 
teologia, frn dal 5 Ottobre 1833 sllblimato venne alla sede Vesco­
vile di Cotrone. Poscia il 20 Aprile 1849 è stato tramutato nella 
sede ves covile delle due diocesi unite di Ascoli e Cerignola. Ono­
rato dal Sommo Gerarca Pio IX degli onorevoli titoli di Prelato 
domestico ed Assistente al soglio Pontifrcio, regge con grandOo sag­
gezza queste Diocesi, e si rende ammirabile per gentilezza; co­
sicchè il cuore di questo nostro Pastore rassembra un vase in "cm· 
mato di urbanità e di cortesia. D 

gati ci vili due Medici, due Cerusici, un Veterinario, un 
Rettore ed un Custode del Camposanto 1 e la pia Ricevi­
trice dei projetti. 

Impiegati giudlziarii. Un Regio Giudice di secon­
da classe con un Supplente; u~ Cancelliere, ed un Sos.ti­
tuto Cancelliere; tre Com~e~sl., un S~rv~nte, tr~ pscle. 
ri ed un Custode delle prlgloDl : nn GIUdICe ConCiliatore. 

impiegati finanZieri. Un Ricevitore del Registro e 
Bollo' un Sotto-Direttore delle poste e procacci con un 
Comrr:esso : sette Burò di Lotti , e dieci botteghe di ge­
neri di privativa. 

Ramo militare. Un Uffiziale di Gendarmeria a ca­
vallo con una brigata dell' arme; ed UII distaccamento del­
l'arme di Fanteria, composta di 12 o 1!S individui con 
un Sotto·Uffiziale. 

Guardia urbana. La Guardia urbana è retta da un 
Comandante, e da un Sotto-Comandante. Dessa è composta di 
dodici sezioni, ,essendo formata ogni sezione di 13 indi­
"idni , oltre la riserva: ha un intimatore servente Comu­
nale. 
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~ualità fisiche. La mezzana statura predomina in Ce­
rignola. Le fattezze del volto in generale sono regolari. 
Gli occhi neri, o castagni. Il colore è fra il pallido, ed 
il vermiglio. I capelli ordinariamente di color castagno. 
Per bellezza qui sono da preferirsi gli uomini alle don­
ne ma non è già che queste manchino di grazie, e di 
av;enenza ; e ve n'ha di forme compiutamente armonicbe. 
~ualità religiose. Il culto della nOf;tra sacrosanta 

Religione, in modo particolare qui viene rispettato. Una 
lod~vole gara vedesi fra le Congregazion! di sp~rit? nel 
solennizzare le quarantore. Somma dlvozlOne pOI SI ha, 
come gi1i accennammo, per la Vergine di Ripalta, e per 
l'Immacolata, in onore della quale un digiuno giornalie­
ro in tutto l'anno circola per le famiglie. 

Indole. L'indole del Cerignolano è mite; ed ha mol­
to in pregio l'ospitalità. La massa dei Cittadini è rispet­
tosa, mansueta, laboriosa: Non piger Appulus, cantI') 
Orazio. Predomina il temperamento sanguigno, e da cii) 
provviene quell' al1egrezza e giocondità che, generalmen­
te parlando, non si smentisce neanco in mezzo alle scia­
gure • vedendosi sempre questa popolazione trasportata pei 
giuochi, per le danze, per le feste, ed in preferenza 
per la musica. Nelle sue eccedenze perì) questo tempera­
mento produce il difetto della volubilità, che non pui) 
non essere nocevole in molte circostanze. Vorremmo ta . 
cere su taluni altri difetti di maggiore entità, se la do­
verosa imparzialità da una parte, e dall' altra la speraJl­
za di vl'dere eliminati dalla nostra cara patria taluni vi­
zii che la deturpano, non c'imponessero di palesadi. Un 
malinteso ed eccessivo rispetto umano rende taluni vili, 
pusillanimi e dimentichi della dignità dell' umana natura. 
In altri l'esagerato amor proprio degenera in ambizio­
ne, che suole avere per compagna l'invidia e la maldi­
cenza. In pochissimi poi è da deplorare l'infernale si­
stema di malignare, e di om~ndere senza svelarsi. 

Meglio intanto varrà a dimostrare quali siano le qualità 
morali di questi ahitanti , la seguente Statistica dei rea­
ti denunciati alla Giustizia Circondariale nel corso degli 
ultimi dieci anni; dalla quale si rileva lo scarso numero 
delle infrazioni delle leggi, proporzionatamente alla po­
polazione. Si noti però che comunque ìl furto apparisca 
reato frequente e dominante, non si debbono, in gran 
parte almeno, imputare que' casi a questi naturali, ma 
sibbene ai lavoratori che in grandissimo numero qui affiui­
scono dalle diverse Provincie del Regno per colti vare que­
sti vasti campi; i registri pubblici abbastanza dimostra­
no un tal fatto. Avvi dippiù , che ordinariamente in Ce­
rignola sono spediti i servi di pena espiata, a farvi domi­
cilio, a motivo. che questo suolo offre sufJicienti ed 
onorevoli mezzi di sussistenza; ma non son rari gli e­
sempii di costoro) che soliti a delinquere, si danno a ru­
bare. 



CEllIGNOLA 

STATO DE' REATI COMMESSI NEL CIRCONDARIO DI CERIGNOLA 
DALL' ANNO 1848 .AL 1857. 

. 
= QJ 

Anno .- ;.. 
Osservazioni - ... ;.. - cd·-

~ - .... = . ~ ... -o 
Ci c._ 

:"iE o N 
Cl o - --- --- --

1848 53 107 2 Fra i misfatti sono più 
1849 74 141 8 numerosi i furti, che 
1850 4.8 185 4 per le ragioni già ma-
1851 26 148 3 nifestate non si deb-
1852 38 156 5 bono interamente ad-
1803 56 172 7 debitare a questi na-
1854 39 152 9 turali. L'omicidio ra-
1855 39 150 5 rissime volte qui suc-
1856 39 175 4 cede. 
18;;7 47 152 8 

Ingegno e coltura intellettuale. La terra lieta 
simili a se gli abitator produce, cantò il Tasso. Svelti 
e dotati d'ingegno sono in generale questi abitanti; e 
se ta]uni genitori fossero meno indolenti, e d'altra par­
te s'incoraggiassero ed ajutassero que' giovanetti, ~lle pri­
vi di mezzi sufficienti mostrano decisa naturale disposizio­
ne sia per ]e scienze, sia per le ar'ti , avremmo maggior 
copia di eletti ingegni e di uomini che onorerebbero la 
patria. Non si manca intanto di mlepti professori in di· 
versr. facoltà e scienze, nè di ragguardevoli persona g­
gi che si distinguono por cognizioni letterarie e scien· 
tifiche. 

Scuole normali. Vi sono quattro scuole pubbliche 
Comunali, che sono addette per la istruzione delle classi 
vovere. Due pe' fanciulli, ai quali s'insegna il legge­
re, lo scrivere, la dottrina Cristiana e le regole princi­
pali dell' Aritmetica; e due per.fanciulle , le quali vi tro­
vano l'insegnamento dello prime arti donnesehe, del leg­
gere, dello scrivere, della dottrina Cristiana, e del ri­
camo. Tanto i Maestri, che le Maestre hanno l'abitazio­
JW gratuita ed uno stipendio mensuale. Scarsissimo, in 
proporzione della popolazione, è il numero dei ragazzi clle 
fl'oquentano queste scuole; e ciò per la trascuratezza, e di­
I·em pure per l' ingordigia dei genitori, bramosi solamente 
.li trnrre guadagno dalle fatiche di quelle tenere braccia. 
Vi ha pure altre scuole private pe' Giovanetti, dove mol­
to cose sono da lodare, ma il metodo d'insegnare abbi­
~oglla di riforma. 
B~.ue arti. Le persone civili amnno c coltivano la 

~ lIusica , ed il ballo. Vi sono parecehi dilettanti di musi­
<~ 1l the egregiamente diretti dal signor Luigi Nigri , han­
ilO formato una filarmonica. Si contano sino a j ~ piani­
t'orti. Si ebbe pure una banda musicale, che primeggia­
\a fl'n . quelle delIe Provincie; ma disgraziatamente, per 
antipatia e per lizza individuale, veniva disme~sa. Ora pe­
l'ÌI una novella se n'è organizzata, e si hn fiducia di ve­
Jcrla raggiungere l' eccel1enza della precedente; spe­
,'anze queste che si accrescono in vista dplla buona di­
rezione dell' egregio professò re D. Filippo Acunzi di Na­
poli, che ha per onorario ducati venticinque al mese; 
prelevabili dal grazioso rilascio del dritto di esazione sul­
la Fondiaria, che il nostro ricco e benemerito concitta­
dillO D. Giuseppe Cannone faceva in benefizio del Comune. 

Uialetto. La lingua che si parla dalla classe culta e 
civile è purificata da ogni barbarismo; ed anche nel ceto 
Ji mezzo si cerca di parlare un dialetto meno barbaro di 
,pIello del volgo, che si rende ancor più ruvido, e sve· 

npyole per la larga e sguaiata pronunzia delle vocali. 
L' A, per esempio, si pronuncia come oi, e come ai; 
per dir pane, si ~ice J)oine e paine: ogni vocale alla fi­
n~ dell~ parole ~l cambia in E muta; così ]a parola man­
mat~ SI pronunzIa man~ioite, o mangiaite, senza far 
sentire l'E finale. Negh avvel'bii di luogo si ritiene l' T~ 
per A, come què per quà. Nell' infinito, oltre allo scam­
biarsi dell: A.. in E, si tr~nca anche .il, re, come {e per {(t­
re, cammzne per cammmare , arrzve per arrivare. Np­
gli aggettivi indicativi si muta l'E in I, secondo il "e­
nere, sostituendosi aW ultima sillaba la S o la D co~e 
quz's o quid, per quegli e fJltes~i: .nel femminile qups 
e qued, questa e quella. GlI artIcolI uno, una, il e lo, 
si pronunziano nu, na e Iu. In tutte le parole terminan­
ti in ore ed in orle, si cambia l'O in au, come pittore, 
pittaltre , tesoro, tesaure , portone ,portaltne. Che dire­
mo poi degl' idiotismi? Poc per adunque, naune per nò) 
sine per sissignore, in cheta circa, m2·ero per vino eco eco 

Osser"Vazioni sulla pronunzia. La principale è quel­
la sull' E, la quale è tutta francese, e sommessa alle 
stesse regole. Epperò l'E finale senza accento è sempre 
muta, come quella in mezzo delle parole, e si pronun­
zia a modo francese, cioè con suono sordo, e gutturale. 

L'E , 1'0, e l' U spgnati con accento circontlesso si 
pronunziano medesimamente alla francese, cioè lunghi, 
come doppii , ma sempre sordi. 
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L'I non è pronunziato chiaramente, ma sempre in gola, 
e con un' appoggiatura sull' E muta. 

fjanzoni pOI.olari. Ordinariamente nelle canzoni po­
polari non si scorge il tipo poetico, nè il dialetto del con­
tadino Cerignolano, perchè, goffa molto es~r. ndo la lin­
gua, le arie per canto e per serenate si cerca di avvicinar­
le alla maniera italiana; ma stringendoei il mandato di 
ri spondere esattamente alle categorie del programma, da 
noi non si risparmiava studio e fatica per lo scovrimen­
to di una composizione di tipo veramente patrio .. Forlll­
natamente , dietro le più accurate indagini, ci arrise la 
opportunità di rinvenire un vecchio popolano, che bella­
mente rieordava una canzone, la quale ha per argomento p 

per titolo: La gioia eli un contadino nel giorno di Sabato 
Sal1to . Sentito è il tripudio dell O entusiasta forese, qUlln­
do gli allegra )0 spirito il mistero del risorto Signore. Ma 
più ti commuove )a naturalezza dell' espressione, che ac­
coppiata all' unzione del cuore, dà indizio del caratte­
re popolare, pio e religioso, ma allegro ad un tempo e 
gioviale. E plaudendo al veccllio, la canzonetta da noi scru­
polosamente riordinata, e l'acconciata a seconda del dia­
letto origi nario, fedelmente qui riportiamo: 

La Prescezze de nu Ca{aune a lujuorne dn Sa/mIe Sante. 

Cumpere affiziunéte , 
Rommespre a Signirie, 
Lu dnlaure jé passete ) 
Mò vène l'allegrie. 

Che forze, che dulcezze 
Ncuorpe a maje me sente! 
Che gausce , che prescezze 
Oe! risbiegghie l' ammente ! ! 

Sipnte! Cri~te e abbuvesciute 
Li ccampene so sunete ! 
Che fragasse s' e sentute, 
Tutte priesce e la Cittete. 

Lu Dumonie fu scurnete, 
Rudde rudde se De vanne 
Li Giudèje struppiete 
Cu li gueje , e culI'affanne. 

So fenute i juorne sante, 
Jè passète quarantene. 
Sule Due nmiezze a tante 
Stè vulime inta li peine ? 
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Nue facemme li disciune 
Cu lu poine, e senza pene, 
E cepodde, e lambasciune 1 

Affelette , cume a chène. 
Le quesse rooe allegramente 

Ima sté, Cumpere mie, 
Vite vite quanta gente 
Cn le suone. e zumbunie. 

Osce esse Iu Patre sante 
Preparème li squarcedde (1) 
Cu guascezza , e fora chiante 
Laudème la Pasquaredde. 

Ncheta (2) a Vespre cre watine 
Affeleme li bucchière , 
E nu qnidde de stentine , 
Na fiasca cu Iu mière. 

E dell' ajene 
Nu quarticiedde, 
Na capuzzedde, 
Nu flcatiedde. 

Quatt' ove grosse 
Addelessète , 
Nu purtugalIe, 
Na suprussète. 

Na fresedduzze, 
E Da nucedde, 
E Iu spezzoite 
Cu i cardnncedde. 

E po DU squarce 
Cn u vujulìne , 
Cu la catarre , 
E mantulline. 

A lu spunteje 
De la Peddere (3) 
Nn visitème 
Alli Cummere, 

Scenne cantanne 
Pe da què, e da dà 
Uffa I quant' ove 
Avima da fè. 

Tutte prescete 
Senza malanne 
Ci ritireme 
Sciuquan sciucanne , 

Benedieènne 
La santa die , 
Ce addurmescime 
Cu l'allegrie. 

Yersione 

Compare affezionato, 
Buon Vespero a Signoria. 
Il dolore è passato , 
Adesso viene }' allegria. 

Che forza, che dolcezza 
In seno a me io sento! 
Che gaudio , che allegrezza 
Deh! risvegli la mente l l 

Senti! Cristo é risorto, 
Le campane son sonate l 
Che fragore si é inteso 
Tutta contenta è la Città: 

(I.) Squarcedde; significa un preparato di pasta azima con le uo­
va , ricordo di Pasqua. 

(2) Nchetà da Kata , voce Greca, che significa Circa. 
(3) Peddére, voce Cerignolana, che significa la Costellazione 

delle Pleiadi . 
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Il Demonio fu abbattuto, 
Quatto quatto sen vanno 
I Giudei storpiati 
Con guai ed affanni. 

Sono scorsi i giorni Santi, 
È passata la Quaresima, 
Solamente noi in mezzo a tanti 
Star vogliamo dentro le pene! 

Noi facemmo j digiuni 
Col pane, e senza pane, 
Con cipolle, e lampazzi 
E mortificati come a cani. 

Per questa ragione ora allegramente 
Dobbiamo stare, compar mio, 
Vedi vedi quanta gente 
Con suoni, e sinfonia t 

Oggi esce iI Padre Santo (4) 
Prepariamo le guaste Ile 
Con ebrezza e fuori il pianto 
Lodiamo la Pasquarella : 

Circa l'ora di vespero domattina 
Metteremo in ordine i bicchieri 
Ed un involto d'intestini, 
Ed una ciotoletta col vino. 

E dell'agnello 
Un quarti celIo , 
Una capuzzella , 
Un fegatello. 

Quattro uova grandi 
Lessate, 
U n'arancia, 
Una soppressata , 

Un biscottino, 
Una nocella, 
Ed uno spezzato 
Coi cardoncelli ; 

E poi un ballo . 
Col violino, 
Con chitarra, 
E mandolino ; 

E allo spuntare 
Delle Pleiadi 
Noi visiteremo 
Le nostre comari, 

E poi cantando 
Per di qua, e di là 
Oh I quante uova 
Abbiamo a fare. 

Tutti allegri 
Senza malanno 
Ci ritireremo 
Sempre scherzando. 

Benedicendo 
Il sagrato giorno 
Ci addormenteremo 
Con l'allegria. 

(Jsi e (jostumi. Nulla vi è di straordinario nei giuo­
chi, nelle feste baccanali, nei matrimonii, nelle nasci~ 
te, nei funerali: ciò che si pratica in simili rincontri è 
conforme a quanto si usa nelle città civili del Regno. No­
teremo solo, che nei funerali dei fanciulli, dalla classe 
media, e dalla infima si gittano confetti sul feretro in 
segno di allegrezza. 

(4) Il Sacerdote, che nel tempo- della Pasqua va benedicendo 
le case di abitazione . 



CERIGNOLA 

Feste religiose. Senza tener conto delle diverse e 
molte feste religiose che si celebrano in Cerignola oel­
l~ Cattedrale" nelle Parrocchie, e nelle Confraternite} 
dlrem solo di quella che va innanzi a tntte pcr solenm­
tà , e dimostranza di pubblica gioia, e che si celebra in 
onore della Protettrice Vergine di Ripalta, agli otto di 
Settembre con entusiasmo di ebbrezza e di gioia, Tale 
festività, preceduta dalla rispettiva novena, solennizzasi 
con adornare la Chiesa di ricchi pammenti , con Vespero, 
e Mes~a in musica, con passf'ggi di carrozze, e corse di 
ca valh che han luogo in vasto circo all' nopo formato. 
Nella piazza si rizza un tempio di prospetto al carro trion­
fa]e, innalzandosi ancOra lunghi porticati simmptricamente 
ordinati in due aIe. Verso sera, con bril1ante e religioso 
cort~o la Vergine Santa, posta su maestoso carro, ad imitazio­
ne di quello di Palermo neHe feste di S, Rosalia, vien condot­
ta, processionalmente con istupore, 1Pnerezza, e gioia del­
~'I!DmeIlsa folla di cittadini e forestieri. Più commovente poi 
e Jl momento in cui la processione di ritorno giunge ne]­
l'ampia pia,zza. ove si a,cca]ca i~menso popolo, oltre ai 
taoltI che SI affollano nel ba]coDl e nene finestre dene cir­
costanti case per vedere l'imponente sacra funzione. La 
var~età dei lUIy?i co]o!ati, i moltiplici stendardi, e gonfa­
I~Dl ~elle ~ontraterDlt~, le r~ddoppiate e lunghe file dei 
dlV.OlI cO,n ID !Dano ceri. accesI, ,che formano ondeggianti 
stmce ~I lumi; lo sqUI],]ar~ festJ~o delle campane, il con­
~ento di ,tr.e ~ande mus:c,ah, l,' lD~a.lzamento di paUoni 
aereos~a~1C1 , Il frago~e d ID~erm!nabJh spari, e fuochi pi­
rotecmcl, le sp]endlde lummarle, tuttociò nel suo insie­
me presenta uno spettacolo che esalta la popolazione e 
la rende devotamente briosa. ' 

A spese deU' Università, ne] primo giorno di Febbraro 
si solennizzava ne' tempi a~dati un festeggiamento assai 
devoto e solenne, che ora El andato in disuso in onore 
del glorioso Martire S. Trifone, protettore minore della 
Città, ma patrono principale dE'He campagne. sotto il cui 
patrocinio stanno i nostri campi. Sin dal 1 !i95 , ai tE'mpi 
dell' Arciprete Nullius D. Giov. Giacomo de Martinis, il 
Santo Martire fu prescelto a Piltrono di Cerignola allora 
afflitta dal flagello dei bruchi, dai quali fu liberata,Ne] 
giorno festivo enunciato, i Decurioni col Sindaco inter­
v,e,?iv~no nena Cattedl'ale , ed accoppiavano agli affetti re­
ligIOSI de] cuore una oblazione di moltissimi ceri al Re­
verPDdissimo Capitolo. 
P~egiudlzli. Da qualche gonzo si crpde ancora a] 

fasclDo ( Iettatura). Un altro pregiudizio, que]]o di ta­
gliare i verm,', qui esiste; e di ciò aH' infuori, ogni al­
tra falsa credenza è stata sbandita mercè la benefica in­
fluenza della crescente civiltà. 

ProverbU. Non son poche le sentenze che con rllm­
nato criterio escono da] labbro del Crrigno]ano; e bello 
è il vedere un nostro concittadino tutto raccolto in se , 
co] volto atteggiato a gravità, sfiorare adagi che racchiu­
dono non solo precetti di pratica, quantunque non sem­
pre sana filosofia, ma ancora insegnamenti che hanno 
stretta re,Iazione colle socievoli convenipnze, Ne riportia­
iliO talu/ll. - Quando il povero fa bene a] ricco, il diavo­
lo se ne ride - Se vuoi gabbare il tuo vicino, coricati pre­
~to ed alzati mattino - Al nemico che fugge, prf'naragli 
Iln ponte d'oro - Chi cammina lecca, chi sta dentro sec­
('a - Iddio ti liberi da pezzente arricchito, e da ricco 
impoverito - All' uomo privo di figli, non andare nè per 
denaro, nè per consigli - Bacia quella mano che non 
vuoi troncare - A fiume sordo non ci pescare - Rusti~ 
ca progenie, sempre villano fu ; motto latino, rozzamen­
te italianizzato, eco eco 

l!iodo di "l;estire. La classe ricca e civile veste a gusto 
francese, spguendosi esattamente dai sarti la moda che ri­
levano dai figurini di Parigi; e il ceto degli artigiani, 
senza tener conto del proprio stato e dei mezzi proporzio­
l1atamente scarsi, vuoI gareggiare coi gentiluomini nell'ab­
bigliamento, Le m ogli di costoro quasi si confondono co]]e 

S!goo,re; e sol si distinguono per l' assenza del cappello, 
di C~l finora non fanno ~so, Il contadino indossa una giac­
ca di pan,no ~d a~che di castoro, calzoni lunghi e cap­
pello ordlOarlO di lana, di giusta altezza, Le donne por­
tano. g?nna, e corpetto, di tessuti più o menO pesanti (I 

leggle~l ,secondo la stag,lOne , un grembiale di seta, o di 
tela dlplDta, e copronsl la testa con fazzolettoni di seta 
nell' està, e nell',inverno ,colle cosÌ dette mantelline di Pllll: 
no. ~dornano gh orecchi con pendenti, secondo il gusto 
domlnante della moda, e le dita con pochi anelli. 

. Aglate,zza,. Trovasi ~giatezza in quasi tutte le clas· 
SI , per che le Immense rIcchezze una volta accumulate in 
poche mani, si sono ora diffll~e , di modo che i braccian­
ti, in gran parte, tengono in fitto significanti porzioni di 
terreni per pr?pr!o conto , e quelli che ne sono privi, 
trovano vol,ontlerI la g,lo,rnata a prezzo piuttosto vantaggio­
so ; e perciò per condiZione prospere voI e del feracissinHl 
suolo , ognuno vi ve bene, tranne quelli cui non piace 
il travagliare. Intanto, comechè il lavoro può venir me­
no per tanti accidenti, l'uomo che è dotato di ragione 
dev' essere provvido e llreveggente , e volgendo la men­
te a] futuro , premunir si deve con rispllrmii proporzio­
nati a] proprio stato contro ]e eventuali là di ozio forzoso 
,o d'impotenza. Se in tal modo si regolassero i nostri brac­
ciali, essi eviterebbero le strettezze nelle quali talora si 
trovano avvolti, per -affetto appunto degli accidenti che 
fan loro mancare il lavoro. 
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Pauperismo. Il numero di coloro cui l' inopia , mo­
vente da fisiche o morali cagioni, spinge a campar la vi­
ta pitoccando, sarebbe molto ristretto nella città nostra 
se tanti accattoni dai diversi luoghi df'l1e Provincie qui 
non si rpcassero ad implorare la carità pubblica. La ci­
fra dei mendici tanto cittadini che forestieri si fa ascen­
dere, come vedemmo nello Stato di popo]azione, a tre­
cento ventotto. 

Emigrazione. Il Cerignolano allettato dal sito ame­
no, dall,a fertilita dei campi, e' da quanto altro offre di 
vantaggIOso questo bel punto della Daunia, nonabban~ 
dona mai il suolo natio. Se per diporto, per faccende, 
o per sciagure , qualcuno se ne allontana, dopo non gua­
ri anela impllziente di tornarvi , contento di menare i suoi 
giorni sotto il patrio tetto, cui antepone a qualsivoglia 
altra dimora. Aggiungi pure, che per causa della merce­
de non scarsa in retribuzione del giornaliero lavoro, molti 
forestieri qui si stabiliscono colla sicurezza di migliorare 
la propria condizione. 

Monti di beneficenza loeale. Oltre l'Orfanotrofio, 
fondato dal nostro concittadino Pasquale F'ornari , nel qua­
]e le donwlle pericolanti sono accolte, e non solo mante­
nute, ma dotate eziandio per mezzo dell' istessa rendita, 
abbiamo il Monte Buchi, eretto da D. Giuseppe Buchi; 
il Monte de Finis stabilito dal Canonico D. Giuseppe de 
Finis, I:'d il Monte Coccia, formato da D.a Rosa Coccia. 
Le rendite di questi Monti si trasfondono in cumulo di 
beneficenza col sorteggio annuale di maritaggi in prò di 
zitelle bisognose, orbe di padri. Regge ancora un MontI:' 
di Pietà, che il Canonico D_ Vincenzo Tonti fondava 
per metter argine alla violenza di malattie acute degJ'in­
felici cittadini, per cui sono provveduti di medele, an­
che nella convalescenza, Per la riforma poi dei costumi 
e per l' immegliamento mora,le della nostra Patria, Hosa 
'l'onti rimaneva legatari i i Padri di S. Alfonso, coll ' ob­
bligo perenne di una missione in ogni sessennio, oltre 
un triduo annuale al Santissimo ed una novena a S, Al­
fonso nella Parrocchia del Carmi'ne. Un Monte ancora di 
ospitalità si ordinava dal nostro cittadino Tommaso Uus­
so , che sarà un grandissimo albergo, il quale gratui ta­
mente accoglierà gl' infelici, cittadini e forestieri, di ogni 
condizione, Luogo alla esecuzione darassi dopo ]a morte 
della moglie di lui rimasta usufruttuaria dei beni desti­
nati a tale uopo, 

A que tp più o mf'TIO antiel'e istituzioni umanitnr;c di 
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cui pllf) menar vanto Cerignola, altre anche più impor­
tanti è vennto ad aggiungere la pietà e generosità di un 
benemerito nostro concittadino: al quale Ceriguola non 
potrà mai retribuire lodi e gratitudine corrispondente. D. 
Paolo Tonti, con testamento mi~tico del 3 Marzo 1855, 
nominava erede lmivpr~ille del suo ricchissimo patrimonio 
consistente in 23,456 dntati annuÌ di rendita, oltre al denaro 
contante, l' Università di Cerignol u; e Sua Maestà il Re N. S. 
con apposito decreto fncoltava la città ad accettare quel 
pmguissimo retaggio. È v':! ;) ctà del tl'statore che si co­
struisca una novella CH twd rale ('orrispolldente all' attua­
le ingrandimento f' lu stro dplla città, e eh", s'istituisca 
11n Monte di pegni , ed no Monte di reclutélzione . 

Monte di pegni. Nelle annate non molto ubertose di 
ricolto , i coloni veggonsi astretti a sopperire alla defi­
cienza dei proprii LlI(lpi col danaro che prendono ad 
interesse; ed è qui h"llo il tacere sulle sordidezze, cui 
spinge gli usurai l'avidità di guadagno, e sulle llngarie alle 
quali vanno soggetti i bisognosi. Ad ovviare ta li oppres· 
sioni il non mai abbastanza lodato D. Paolo Tonti nll Mon­
te di pegni creava a sollievo de ' bisognosi medesimi, on­
de francarli dagli artigli degli usurai, ed offrir 101'0 mo­
do di trovare aiuto nelle strettezze con tenui~sil1lo inte­
resse. E nel!' art. 3 , del suddetto testa mento ordina va . 
che dopo la costruzione della novella Cattedrale, con la 
rendita annuale istituir si debba un Monte sussidiario e 
di pegni in sollievo de ' coloni bisognosi, e di altri citta­
dini , con la esihizione di oggetti mobili, e con idonea 
garanzia. - Ques:i poi corrisponderanno l'annuo interes­
se dpl o per cento. Ed nll' nopo stabilisce il testatore una 
Commissione composta dal Giudice locale, dal Sindaco, 
e da tutti i Parrochi , i quali decideranno a maggioranza 
assoluta di vOli a chi dovrassi mutuare la somma. Gl' in­
teressi ritratti si eleveranno a capitale, e quando questo 
sarà ammontato a. ducati centomila, si formerà un sepn­
rato Monte pecuniario, cui si darà il nome di Monte Ton­
ti. Gl' interessi risultanti da questo ca pilale dovranno di­
vidersi ai cittadini poveri. 

Monte ,li reclntazione. Il uumero delle braccia dei 
nostri Contadini non essendo proporzionato alla vasta e­
stensione dell' agro Cerignolese, fa d'uopo attirarvi in 
ogni anno hraccia forestiere per la coltivazione dei ce­
reali. A scemare in parte tale bisogno, lo stesso filantropo 
nostro Concittadino Paolo Tonti immaginò di trovar mo­
llo come serbare a vantaggio della patria agricoltura le 
braccia che dai bisogni dello Stalo vengon chiamate a ser­
'; in"! sotto le Reali bandiere, e nell ' art. 5 del suo testa­
mento dispos~ che si facesse fronte alle spese occorrenti 
jJer fare cambii che suppliscano i Coscritti chiamati a 
marciare, tutte le volte che le famiglie bisognose man­
cassero di mezzi a poterseli prOCllrélre. Lo scrutinio deci­
sivo delle domande per simili ajnti deve esser fatto da una 
Com missione composta dal Giudice locale, dai Parrochi , 
e d:!. tre probi cittadini. Ed in tal modo, oltre al vantag­
giù generale . si viene a serbare ai genitori l' ajuto e 
l ' a.5sistenza del figlio, del marito alla sposa, del fratello 
alla sorella. 

RENDITE DIVERSE 

Rendita della Beneficenza. La rendita 
ficenza si compone dei seguenti cespiti: 

Monte Buchi. -
O~pedale Ci vile 
Monte de Finis. 
Monte Fornari 
Pio Stabilimento del Purgatorio. 
S. Maria Assunta. 
S. Maria della Pietà 

Totale 

della Bene-

275 44 
266 50 
282 94 

3,089 26 
610 09 
130 00 

60 00 

5,214 23 

Rendita del Mont~ della Misericordia. La ren­
dita del Monte della Misericor'dia, che si fondava dal Re­
verendo Canonico D. Vincenzo Tonti, realizzata, ammonta 
alla cifra annuale di ducati 1590, 20. 

Rendita del Reverendissimo C::apJtolo. La pro­
prietà del Reverendissi mo Capitolo che si compone di cen­
si , di campi, di vigne, di casamenti eco , offre una ren­
dita annuale di ducati 10,501 , 82. Siffatta rendi la viene 
r ealiuata nel modo seguente: 

Censi enfiteutici 6 bollari. 
Vigne. 
Canoni di ortali 
Affitti di case. 
Mezzane. 
Valore in coaeervo del grano ed orzo 

Totali Ili. 

1,092 00 
334 00 
93 00 

1,687 00 
3,066 52 
4,228 SO 

10,501 82 

Qui è da notarsi, che la somma risultante dalla ce n­
suazionp delle versnre di proprietà del Reverendissimo Ca­
pitolo, è addetta al provvedimento annuale delle preben­
de Capitolnri; tutte le altre rispettive somme s' impiega­
no pel Culto Di vino, per la Meilsa Vescovile, per la ce­
kbrazione di messe, per riparazioni di case, per atti 
gilldiziarii contro i reddenti morosi, e per altre s\l€.se \m­
pre\·igte. Tanto ci vif'ne assicurato dal Reverendo Cano­
ni'co D. Clempnte Pellegrino, cui per illibatezza. di co­
stumi , ed esattezza d.i geslione, va quasi sempre affida­
ta l'Azienda Capitolare. 

'IlClld;ell COllllllm'e. La rendita ordinaria Comunale 
è di ducati 7,938,73 . Alla indicata rendita è poi da aggiun­
gersi quella straordinaria di ducati 4,919, nella quale som­
ma va compreso il prodotto del dazio sulle carni, di un 
grano a rotolo, ascendente a ducati 1950. 

Da questa cifra del dazio annuale che si esige sul ta­
glio delle carni, può dedursi la quantità. ed il consumo 
che qui si fa degli animali da macello. 

Ma il Comune per la già esposta munificenza del con­
cittadino D. Paolo Tonti trovasi ora ricco di ben altro 
cespite provveniente da quel magnifico retaggio, la cui 
rendita ordinaria è di ducati . . . . . . 23,456 03 

La straordinaria sistente in cassa, compre­
si i residui di esazione de'gli antecedenti eser-
cizii, Donchè il denaro contante, è di ducati. 57,189 34 

Sono ducati . 80,645 37 

Questi c(' ,piti pPrò sono addetti, come dicemmo l alla edi­
ficazione di una Cattedrale; pei cambii di coloro che sono 
chiamati al servizio militare; per una Cassa di sussidio, 
e per un monte di pegni. 
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C::ontribnto fondiario. L'intero contributo fondiario 
del Comune di Cerignola è di ducati 54,167: 10. 

COMMERcro, INDUSTRIE E MANIFATTURE 

Commercio. Dando On' occhiata al vastissimo piano 
S. Rocco, ore si conservano gl' immensi pr~dotti delle 
nostre campagne, si puìJ facilmente arguire di quanta im­
portanza ed estpnsione debba essere il commercio dei ce­
reali in Cerignola. QlIivi non meno di 700, ùOO tomoli tra 
grano, biade, e eivaje annualmente si depositano, pre­
scindendo dall' acquisto di altri cereali nelle citt:ì. lillli­
trofe fatto dn gli speculatori, mercanti, sensa.li cd ageH­
ti di Case colossali; cereali chp- si trasportano poscia pe r 
imbarcarli nel porto di Barletta, e nelle Provincie Occi­
dent~li. A causa di sì grande attività, molta gente trova 
ad occuparsi utilmente, e sopratutti i facchini, e i car­
rettieri si arricchiscono COD molta facilità . 
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Vi è ,poi u~ animatis~imo ~raffico di negozianti di ogni nocenzii, Palmisani, Lelli , Falconi. Alcune di queste fa­
~orta ~I merCI, che qU.I am~lscono; ed accresce vieppiù miglie godevano seggio distinto in Portanova. La fami­
Il m.oVlmen,to .commerclal~ Il p~ss~ggio non interrotto di g~ia ~arrusi rapprese!l~a~a dal magnifico D. Giacomo, pag­
tanti forestIerI! !roVan~osI la cItta nostra in vantaggiosa glO dI scudo della mIliZia reale veniva dal Re Carlo su­
topografica posIZIOne, lOtersecata com' è dalla strada con- ~Ii,m,ata al ~rad~ ~i ~objltà, e ,v~nivangli ancora compar­
solare, che dalla Capitàle mena alle Provincie di Bari e tI.tl Imm~nsl prIVIlegi e franchIgie, come risulta da un 
di Lecce. ' dIplo~a ID. perga,mena , che segna l'anno 1729. Ora poi 

Industrie. Quella de' campi, e l'altra non men Do- per SIgnorIa ed Immense dovizie va rinomata l'illustre 
rida, nè importante mellO della pastorizia, sarebbero esse Casa Zezza, rappresentata dall' egregio signore D. Carlo 
sole più che bastevoli a mantenerè una ricca e florida cir- Zezza. 
colazione di numerario provveniente dalla vendita de' ce- Si distinguono ancora per civiltà e ricchezza le fami-
reali, bestiame, lana, pelli f formaggi e latticiniì di o~ni glie CiriIli , Gala., Fiordelisi , Ca~none, Palieri, Pigna-
maniera. Ma non mancano in Cel'ignola altre industrie; taro , e ManfredI, oltre parecchIe altre che fioriscono 
fra' quali citeremo l'allevamento del Baco da seta, e la ed han lustro. 
cultura delle Api che frultano mele e cera in abbondanza, Personaggi illustri. Fra gli uomini illustri per di-
e~sendo molto sagaci i nostri c.ontadini nel sapere ben co- gnità, ricorda Cerignola di avere avuto 
struire gli alveari; tanto che il Reverendo Padre Tannoia Nel ramo Ecclesiastico. Pietro da Ceriniola, che 
del SS. Redentore, ai contadini di Cerignola, che chiama nel 1256 fu eletto Vescovo di I\linervino , indi di Canne. 
savii , attribuisce i vantaggi risultanti della buonacusto- Nel 1700, D. Domenico Rossi Potenza, che fu eletto 
dia di questi maravigJiosi ed utilisSimi insetti. Vescovo di Gallipoli. 

lIaaltattare. In una città essenzialmente agricola, Nel 1606, D. Francesco Vignola, che fu fatto Vescovo 
com' è Cerignola, si cercherebbero invano grandi opifi- di Minervino. 
eH, pe' quali si dovrebbero impiegare vistosi capitali, e Nel 1728 , D, Domenico Potenza, che fu creato Vesco· 
molte braccia, togliendo gli uni e le altre all'agricoltura vo di Montepeloso. 
e alla pastorizia. Non mancano però talone fabbriche di Nel 18lH , l'Arciprete D. Vincenzo Bisceglia, che fu crea-
merci, nelle quali utilizzandosi le materie prime si sod- to Vescovo di Termoli. 
disfano diversi biBogni della popolnione. E dapprima men- Nel ramo amministrativo. Si ebbe Simone de Pa-
zioneremo le molle fabbriche, a str~ttoiò, di paste lavorate risi Signore della Cerignola, che fu innalzato nel 1273 alla 
di ogni maniera; non che diverse fabbriche di confettu- gran dignità di Cancelliere del Regno da Carlo di Durazzo. 
re e di rosolii. Vi sonO varii frantoi alla Genovese per e- Giacomo Arcucci, Signore della Cerignola, sublimato dal­
strarre l'olio daJle olive. Vi è uno stabilimento mecca- )a Rpgina Giovanna I . al grado di gran CalIierario, co­
nico per isfarinare il grano mosso dalla forza del vapo- me ci riferisce il Giannone. 
re, di proprietà dei signori Montmorency, diretto dal si- Benedetto de Azzarolis, d'illustre famiglia Cerignolana, 
gnor Carlo Ferlat, il quale pensa di stabilirne un al- innalzato alla dignità di Vice-gerente della Puglia oe11398: 
tro a proprie spese. Non mancano ligatorie di libri, for- Ei si fe'liberatore della sua patria sborsando la somma di 
DIte di buoni torchi, e di eleganti fregi. Fra le arti gen- fiorioi 2500; per la qual cosa dal Sovrano Ladislao figlio 
tili non è penuria di pittori ornamentisti; nà vi è defi- di Carlo di Durazzo, in graziosa ricompensa, "enne pro-
cienza di buoni sarti. Vi è un valente armiere; ed un clamato Capitano, e Signore della Cerignola. 
meccanico orologiaro. Si hanno pure buoni fabbri ferrai, Nel ramo militare. Il signor Vincenzo Farrusi dot­
buoni ebanisti; ed un indoratore, che all' uso di Fran- tore in legge, creato Cavaliere dello speroo d'oro, del­
eia, con pastiglie adorna vagamente le cornici. Moltissi- l'Ordine di S. Silvestro, e Conte Palatino della Regia La­
mi sono i telai, ne' quali tessono tele di cotone nelle teranese, come si rileva da una pergamena che segna 
proprie case le donne di basso ceto. Dalle modiste si tra- }' anno 1740. 
ngliano cappelli da donna, ed altri ornamenti donne- Il signor Luigi Rinaldi Tenente Colonnello, Ordinato-
echi; si ricama in oro, in argento, e in seta. Si fanno re, Cavaliere di dritto del Real Ordine Militare di S. 6ior-
pure buone tele ad imitazione di quelle di Fiandra, co- gio della Riunione. 
verle ad un pezzo dette di Norma'lldia, calze traforate a Nel ramo teologleo letterario e legale, D. Leo­
diversi disegni, tappeti e mensali. E già per questi lavo- nardo de Leo dottore in sacra teologia, Arciprete NfJ1r 
ri, nelle mostre dei prodotti industriali in Napoli, le alunne liU8 di questa Chiesa, c!le ne sostenne in Roma. i privi­
del nostro Orfanotrofio hanno ottenuto onorevoli premii legi. in COmpetenza col dotto Vescovo di Ascoli Marco 
dal Reale Istituto d'incoraggiamento. Lando Veneziano. 

Fiere. Una fiera importantissima di bovi , vacche, bu- Il dottore in sacra teologia D. Domenico GiannelIi Ar-
fali, cavalli, giumente, asini ,. pollame eco ec., qui ha ciprete Nulliu8, che penla sua dottrina e prudenza fu re-
luogo nei giorni 9 , 10. 11 del mese di Settemhre, che putato idoneo a reggeTe precariamente la Metropoli Barese. 
seguono le festività della Protettrice Vergine di Ripalta, Il dottore Arciprete D. Francesco Durante, che si distin-
Vi accorrono ancora parecchi mercanti di merci diverse, se per le sue profonde cognizioni legali. 
come cappellai, bisciottieri, profumieri; eco eco Il Padre Gabriello Gabrielli Definitore dell' Ordine dei 

De2z1 di trasporto. I mezzi, di trasporto sono i car- Cappuccini, Oratore e Poeta, che egregiamente scrisse lo. 
ri tirati da bovi , o da bufali; le : carrette a due ruote vita di S. Trifone Martire, Patrono di Cerignola, opera ri-
tirate da cavalli, e per carichi a schiena si servono di masla inedita. 
asini, di muli, e di cavalli. Il Padre Maestro Fra Pietro Marolta da Cerignola, Mi-

Le famiglie più agiate hanno carrozze decenti ed anche nistro Generale dell' Ordine dei Riformati, che fu pro­
di losso: se ne contano sino a 44, all' infUOri di molti fondo Teologo. 
altri legni d'inferiore condizione. Vi sono poi cinque car- Il Padre Alessandro da Cerignola, dei Conventuali, che 
rozze, e sei calessi da viaggio di pubblico uso. Per gIi fu due voIte Provinciale e s"egretario Generale in Roma, 
animali da soma e da tiro, la città è provveduta di un ed egregio Oratore. . 
Veterinario a spese del Comune. Il Padre Aenone da Cerignola, Conventuale, che fu som-

l'amlclle dl.tlnte. La nohiltà rigorosa, che chia- mo nella Sacra eloquenza. 
mavllsi in regno s"pal'ata , qui allignava nella famiglia Il Padre Benedetto Pensa, Maestro in Sacra Teologia, 
Lupois.oriunda di Giovinazzo, ed in quelle di Matera, Vac- elle .fu g.ran:reologo ed Orato~e insi~ne nell ' Ordine dei Car-
cari Buccia Tafuri, Troiani , Arcucci, Buffo, Cima- mehtaDl: Il suo nome suo.no glofl080 nella città di Ta­,Ha: Villani: de Martinis, Bruni, Frangios, Leti, In- ranto pel suo tIotto quareSimale. 

Vot.. VIII. CAPITANATA 11 
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Fra Pietro Paolo Caputi, Maestro in Sacra Teologia, 
benemerito Provinciale dei Riformati, che fu pgregio qua­
resimalista: i suoi scriLti si conservano nel Monistero di 
S. Potito in Ascoli. 

Il Padre D. Giuseppe Chiomenti del SS. Redentore, che 
seppe unire alla santilà di sua vita una profonda cogni-
zione delle divine Scritture. . 

Pietro Raffaele, letterato, matematico, giureconsulto, 
versatissimo in tutte le scienze, il cui nome suonò glo. 
rioso in varie province del Regno, dove eon la divisa di 
Magistrato soggiornò. Grande fu il suo attaccamento alla 
Corona, per cui ebbe meritato la più alta fiducia del Go­
verno,che gli affidava onorevoli e delicati incarichi. 

Michele Zezza , che compose varii opuscoli poetici in 
modo egregio. 

11 Dottore Nicola Coccia, che produsse colle stampe un' 
operetta poetica dettata in diversi metri. 

Il Sac,erdote D. Francesco Ii'ino, Mansionario della no­
stra Cattedrale, una volta .Rettore del Seminario di Ceri­
gnola ( immaturamente rapito alle lettere ), che fu di men­
te soda, d'un' acutezza profonda. Si rese chiaro per l'egre­
gio disimpegno delle sile lezioni teologali nella Cattedra 
della nostra Chiesa Vescovile. Ora di lui non ci resta che 
una onorevole rimembranza , la quale giusto è si traman­
di ai posteri. 

Raffaele PaUotta Dottor Fisico, letterato e profondo ma­
tematico, famoso per le sue annotazioni fatte al Caraveni. 

I Dottori in leg~e Savino Rinaldi, Antonio, e Giu~ 
seppe Rinaldi , e Giuseppe Tortora, furono valenti, ed 
insigni avvocati. 

Il · Dottor Fisico Tommaso Farrusi erudito in fatto di 
Storia, scrisse la Storia del Regno di Napoli; come an­
cora - Un Cenno delle Crociate - Colpo d'occhio ana­
litico-medico-Iegale pe '1 criminale - Cenno analitico-fi­
siologico sull' influenza morale in riguardo al fisico del­
l'uomo - Opere inedite. 

Francesco Paolo Specchio, Teologo della Cattedrale di 
Cerignola, fu il primo che compose una coroncina in ono­
re della Vergine di Ripalta, e tradusse ancora le senten­
ze prl'scelte del Dottore di Aquino, del Porporato rror­
recremata. 

Attualmente non manchiamo di uomini cIle sentono mol­
to innanzi nelle varie facoltà e scienze, come a dire dot­
ti Ecclesiastici, valenti Medici, buoni Avvocati, ed egre­
gi A rchitetti. Rispettando la modestia di tutti, non possiam 
tacere di taluni. L'ex Domenicano D. Giuseppe Tozzi, 
una volta Rettore nel Seminario di Cerignola, ora Vica­
rio Generale nella Diocesi di Troja, personaggio corte­
se, gioviale, pio, erudito; profondo conoscitore della lin­
gua del Lazio, aecoppia alle sue cognizioni letterarie lo 
studio profondo delle scienze Dommatiche e Filosofiche. 
Un opuscolo dettato in latino, ed una lettera indiritta al 
Sommo Gerarca, ehe egli già metteva a stampa, sentono 
dell' elr!tanza e della purezza del secolo d' 01'0. 

L'ex Scolopio D. Giuseppe Raitani, giovine vivace, 
molt? versato negli studi i storici, e buon Oratore, in­
s~gno con plauso le belle lettere, prima nel Seminario 
di Mater~, poi in quello di Altamura, ed ora trovasi pro­
fessore di eloq?enza. nel Seminario di Foggia. Ha scritto 
u.n Pr~spetto. dI Storm Italiana dalla caduta dell' Impero 
sino al tempI nostri, opera inedita . 
. .II Dottor, Fi~ico Galileo Pali atta , Chimico egregio: va­

rll opuscoli .dl esame chimico egli died~ alla luce, come 
ancora un discorso sulle pianure di Puglia. È a lui do· 
vuta la scoperta ?elJa pariglina , sostanza alcalina. e~rrat. 
ta dalla sahaparlglJa, come si rileva dalle Opere dell' il­
lustre Guarini (pagine 200 ). 

Il.m~lto R~ver~ndo Padre ~accaria da Cerignola, Letto­
re gl,u~llat~ .ID Filoso~a, Defmitore dell' Ordine dei Cap­
PUCCIOI , SI e ' reso chiaro per c0 17nizioni geometriche fi-
losofiche e teologiche. '" , 

BrolDologia. Sono molto pregiati i fichi secchi di Ce-

rignola , insertati a foggia di trecce, e i dhersi latticinÌÌ 
assai ricercati dai forestieri. Di rara squisitezza sono pure 
i dolciumi di ogni maniera. ed in ispeciaItà va in predi­
camento iI torroncino di Cerignola, così detto alla Mar­
tiniana. 

Bibllografta. Cerignola non ebbe chi di essa si fosse 
posi tivamente interessato, tranne il solo Teodoro Kiriatti, 
che tanto studiossi pel lustro della sua patria. Compose 
egli le storiche memorie di Cerignola, seguendo un me­
todo tutto geometrico, La Storia naturale di Cerignola da 
lui composta, è tenuta in molto pregio. Il Dottor Giusep­
pe Rinaldi seniore, seguendo le stesse tracce del Ririat­
ti, con molte modifiche ed aggiunzioni detto anch' egli 
la Storia di Cerignola, rimasta inedita. 

Infine dai pochi brani di antichità da noi pazientemen­
te frugati in polverosi volumi, e messi insieme, come fo-:­
glie sparse, formammo le nostre Memorie filologiche di 
Cerignola, che intitolammo e consacrammo ai nostri Con­
cittadini; i quali speriamo che vogliano, anche per que­
sto spcondo lavoro, tener conto del nostro buon volere, 
e delle fatiche dur&te per mettere in chiara luce, le anti­
che Memorie, ed i pregi della nostra cara patria; il che 
ci lusinghiamo voglia servire d'incitamento a tutti per 
semprepiù illustrarla, ed accrescerne lo splendore. 

Sacerd. LUIG. CONTE da Cerignola. 
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